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MEMORIE 

DEL CONTE 

jd>x CoMXjsr&xo. 


4 * 4 * 444 O non bo altro difegno, fcri- 
*4 •*• 4 vendo le memorie della mia 

^ ^ vita , che di ricordare le pii 

4 . 4-4 44 minute circoftanze delle mie 
{venture, e di fcolpirle anco* 
ra , Te è potàbile , più .profondamente 
nella mia memoria . 

La cafa di Comingio ond' io traggo 
1 * origine , è una delle più illùftri del re- 
gno. Il mio bifavolo , che avea due figli* 
dette al cadetto confiderabili terre , in pre- 
giudizio del primogenito , e gli fece pren- 
dere il nome di marchefe di Lufian . 
Pure non fi alterò l’amicizia de’ due fra- 
telli ; vollero anzi che i loro figli fode- 
ro infième educati , ma quefta educazio- 
ne comune , il cui oggetto era di unirli, 
li rende, all' opposito , nemici qiufi dal 
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Mio pacJre eh” era femprc fuperato ne* 
Tuoi ftudj dal ro.archefe di LulTan , ne 
concepì una gelolìa che in breve diven- 
ne odio . Sovente forgevan fra loro 
delie contefe ; e ficcome l’ alfalitore era 
Tempre mio padre , egli era Tempre pu- 
nito . Un giorno eh* e' fe ne doleva 
col fopramendente della noftra cafa , io 
voglio darvi , gli dille quell’ uomo , i 
mezzi da abbacare l'orgoglio del Signor 
di Lutfàn : tutti i beni eh’ egli pollìede, 
appartengono a voi per una fofrituzione 
e il voftro avo non poreva difporne 
Quando voi farete il padrone , foggiun. 
fe , vi farà facile di rivendicare i voftr. 
diritti . 1 

Quello difeorfo accrebbe vie più l’ av- 
verfone di mio padre verfo il fio cu- 
gino ; ; le loro contefe divenivano sì vive, 
che bifognò fepararli ; pollarono moiri 
anni fenza che fi vedeflero , ed intanto 
furono entrambi ammogliati . Il marchese 
di Lufiàn ebbe una fola figlia dal Tuo 
matrimonio , e mio padre non ebbe al- 
tri che me , ' - ' , 

Appena fu egli in politilo de’ beni 
della cafa per 1 la morte del mio avo , 
volle far ufo degli avvilì che gli erano 
flati dati , e ricercò tutto ciò che pote- 
va ftabilirc i Tuoi diritti ; rigettò molte 
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^Del Conte di Comincio. - $ 
proporzioni di accordo , intentò una li- 
te che tcndea per i 1 appunto a fpogliare 
il marcile fé di Luflan àv tutti i Tuoi be- 
ni . Un malnato incontro chiedi ebbe* 
ro un giorno alla caccia , li rendè alTo- 
lutamente irreconciliabili . Mio padre 
fempre vivace 3 c pieno dell’ odio Tuo , 
gli . dille alcune parole piccanti intorno 
allo dato a cui pretendea di ridurlo . 
Il marchefe , lebbene naturalmente di un 
carattere dojce , non potè allenerfi dal 
rifpondcre , e dettero di mano alla fpada . 
La fortuna fi dichiarò in favore del Si- 
gnor di Luflan , il quale dilarmò mio 
padre , e volle obbligarlo a chieder la vi- 
* ta. Mi farebbe cdior* , fe te ni fcftì £& 
Ettore gli dille mio padre. Tale me ne 
farai tuo malgrado , rifpofe il Signor di 
Lulfan girandogli via la fpada e allonEa- 
.nandofi. 

Quello atto generofo noti commoffe 
guari mio padre ; fembrò anzi che l’ odio 
- fuo folle crefciuto per la doppia vittoria 
riportata fopra lui dal fuo nimjco : quin- 
di con ardenza feft.pre maggiore conti- 
nuò gl’ incominciati procedimenti litigiofi , 

Erano in quello fiato le coL quan- 
do io tornai da' viaggi fattimi fare dopo 
i miei ftudj . ....... 

Pochi giorni dopo il mio arriva* l’aba- 
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6 Mi M O R I E 

te di R. . . congiunto di mia madre , 
dette avvifo a mio padre che i ticoli on- 
de dipendea la vittoria della Tua lite, erano 
negli archivj della badia di R. . . dove 
era (lata trasferita una parte delle fcrittu- 
re di noftra cafa in tempo delle guerre 
civili. 


Si pregava mio padre di oflervare un 
inviolabil fecreto , di venire egli (ledo 

* a ricercar • le fue carte , o d’ inviare una 
perfona confidente , a chi fi potelfero con- 
Legnare. 

La fua debole fai u te 1’ obbligò di cari- 
carmi di quella commiffione . Dopo aver- 
mi efagerata i' importanza di elfa : voi 
entrate , mi dine , *d affaticarvi per voi 
più che per me ; quelli beni faranno vo- 
Uri : ma ancorché non vi avelie alcun 
interelTe , io credo in voi un’ alma ben 
nata che voglia partecipare del mio ri- 
fentimento , ed ajutarmi alla vendetta del- 
le ingiurie che ho ricevute. 

_ Io non aveva /ragione alcuna da op- 

* pormi a ciò che mio padre efigeva da 
me, ficchè I'allìcurai della mia ubbidienza. 

Dopo avermi date tutte le iltruzioni 
che credè necefiàric , convenimmo eh’ io 
avrei prefo il nome di marchefe di Lon- 
gaunois , per non dare alcun fofpetto 
nella badia ov’ erano molti parenti della 
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Del Conte Di Comìncio I 7 
Signora di Luflàn . Partii in compagnia 
di un vecchio fervirore di mio padre c 
del mio cameriere . M’incamminai alla 
badia di R. . . . Feci un viaggio felice: 
trovai negli archivj i titoli che ftabiliva- 
no inconrraftabilmcnte la foftituzione nel- 
la noltra cafa : lo ferirti a mio padre ; 
e. lìce ome io era preflo a Bagnieres , gli 
chielì la permilfione di andar quivi a pali 
fare il tempo delle acque . Tal fu il fuo 
contento per l’elìto felice del mio viag- 
gio , cb egli vi acconfentì . 

Mi feci chiamare marchefe di Lotigau- 
nois ; farebbe dato all’ uopo un corredo 
migliore del mio per follener la vanità 
del nome di Comingio . Fui condotto 
il dimane del mio arrivo alla fontana , 
Regna in quel fico un brio ed una liber- 
tà che difpenfano da ogni cirimoniale ; 
fui ammefTb dal primo giorno a tutte le 
compagnie di piacere ; fui menato a pran- 
zo dal marchefe de la Vallette che diva 
una fella alle dame . Ve ne trovai già al- 
cune di quelle che aveva vedute alla fon- 
tana > ed alle quali io aveva profulì alcu- 
ni detti amoroli che mi credeva obbligar 
to di dire a tutte le donne . Io era ac- 
collo ad una di loro , quando vidi di- 
ttare una donna ben fatta , feguita da una 
donzella in cui rilucevano uniti le più 
* A 4 re- 
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regolari fattezze e lo fplendore della più 
viva gioventù. Tanti vezzi rifaltavano an- 
cora più per la modeftia di lei : da quel 
primo momento la amai, e quel momen- 
to ha decifo di tutta la vita mia . L'alle- 
gria che fino allora io aveva avuta , di- 
fparve ; altro non Zeppi più fare che fe- 
. guirla e rimirarla , del che avvedutali , 
ella arrofsi . Fu propollo di andare al paf- 
feggio , ed io ebbi il piacere di dar la ma- 
no a quella amabile donzella . Eravamo sì 
lontani dal redo della brigata, ch'io po- 
teva parlarle : ma io , che pochi momenti 
prima aveva tenuti gli occhi Tempre fili 
in lei , ofai a pena di alzarli quando fum- 
mo foli . Io aveva detto fino allora pii 
di quel che fentiva a tutte le donne; ma 
rollo che fui veramente tocco , non Zeppi 
far che tacere. 

Raggiunfimo la compagnia fenza'avef 
* 1’ uno o P altro detta una fola parola'. A c- 
. compagnammo le dorme a cafa loro , ed 
io tornai a chiudermi nella mia . Aveva 
bifogno di elTer folo , per godere del 
mio turbamento e di un certo contento 
che credo accompagni Tempre i principi 
dell’ amore . Il mio mi aveva fatto si ti- 
mido , che non aveva ófato chiedere il 
nome di colei ch'io amava; mi fembrava 
che la mia curiofità dovelfe tradire il fc- 
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creto del mio cuore . Ma qual divenni 
quando mi fa detto eh" era la figlia del 
conte di Luflan .. Tutto ciò che aveva a 
temerò dall* odio dei noflri parenti , mi fi 
prefentò allo fpirito ; ma la più grave di 
ratte le rifleflìoni fu il timore che non 
fol le infpirata ad Adelaide ( era quello 
il nome della bella donzella ) dell’ av- 
verinone pel nome mio , . Fui contento di 
averne all unto un altro, e iperava ch'ella 
-conoCceflè il mio amore , fenza eiTer pre- 
venuta contro di me ,-e che quando le 
folli noto , le infpirerei almeno della pietà. 

Prefi dunque la. rifoluzione di nafeon- 
der la vera mia condizione, ancora piu che 
non avea foto , e di cercar tutti ,i mezzi 
da piacerle ; ma “la- amava talmente die 
non fapeva adoprarne altro che quel di 
odiarla e la feguiva per tutto ; bramava- 
ardentemente un’ occafione da parlarle a 
fola ; e quando quella sì defiderata de- 
cadane veniva , non avea più il coraggio 
di profittarne . Era ritenuto dalla rema 
di perdere mille piccole libertà onde go- 
. deva , e ciò. che io più temeva era il di- 
fpiacerle . 

Viveva in tal guifa >- quando andando 
una /era a diporto con tutta la compa- 
gnia , cadde ad Adelaide , camminando , 
una fmaniglia col fuo ritratto . Il caval.ie- 

A / re 
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re di Sant’ ©don , che le dava la mano , 
fu follecico a raccoglierla , e dopo averla 
lunga pezza oflervata, fe la ripofc in talea. 
Gli chiefe ella dolcemente alla prima la 
Tua fmaniglia : ma opinandoli egli a rite- 
nerla , gli parlò molto afpramente . Era 
quelli un uomo di un vago afpetto , ma 
qualche amoretto che gli era andato fe- 
lice lo avea guaftato . La fierezza di Ade- 
laide non lo lconcertò : e perchè mai le 
1 difs’egii, termi un bene di dui' fon debi- 
tore alla fola fortuna? Ofo fperare, fog- 
giunfe avvicinandocele all’ orecchia , che 
quando vi faran noci i miei fentimenti , 
vi degnerete di acconfentire al dono , che 
della ora mi ha fatto . E fenza afpettar 
la rifpofla che gli avrebbe meritata una 
tal dichiarazione, lì ritirò. 

Io non era allora appretto a lei . Mi 
era frollato un poco con la marchefa 
de la Vallette . Sebbene la lafcialfi meno 
che mi folle poffibile , non mancava a 
veruna di quelle attenzioni eh' elìgeva il 
, rifpetto infinito che aveva per lei : ma 
avendola udita a parlare di un tuono più 
forte del folito , mi avvicinai . Raccontava 
ella a fua madre con molta commozione 
‘ ciò che l'era avvenuto . La fignora di 
Luflan fi credè offefa al pari della fua 
figlia' • Io non parlai > continuai anzi a 

paf- 





Digitized by Google 



Del Conte di Gomingio . n 
palleggiar con le dame, e tolto che l’ebbi 
ricondotte a cafa , feci cercare il cava- 
liere . Egli era in cafa , gli , fu detro 
da parte mia ch’io lo afpcttava in un 
luogo indicatogli , ed egli venne . Son 
perfuafo , gli dilli, facendomeli avanti , 
che ciò eh’ è avvenuto al paleggio , fia 
uno fcherzo;voi liete galantuomo , e non 
vorrete ritenere il ritratto di una dama 
malgrado di lei. Non fo, mi rifpo r e , 
qual interelTe voi polliate in ciò avere : 
ma ben fo che non ricevo volentieri i con- 
figli. Spero , gli diffi dando di piglio 
alla fpada , di obbligarvi in quello mo- 
do a ricevere i miei . Il cavaliere era, va. 
lorofo, ci battemmo per qualche tempo 
con molta eguaglianza : ma egli non era , 
come me, animato dal deliderio di far 
cofa grata a colei che amava . Mi ab- 
bandonai fenza ritegno; ci mi fece due 
leggiere ferite; ma ne ricevè due grandi 
da me , 1’ obbligai a chiedermi la vita 
ed a rendermi il ritratto . Dopo averlo 
«jutato a rialzarli e condotto in una nfa 
poco lontana , tornai alla mia , dov« 
dopo eflcrmi fatto fafc'are, mi poli a con. 
lìderare il ritratto e mille e mille volte 
a baciarlo . Io iapevt dipignere ma 
non era molto abile ; ma di che mal 
non viene a capo 1‘ amore i Intra- 

A 6 pre- 
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prefi di copiare quello ritratto : v’im- 
piegai tutta la notte , c mi riufcì cosi 
bene > che (tentava io medefimo a difeer- 
ner la copia dall 1 originale . Ciò mi fece 
venire in penderò di foftituir I 1 una all' 
altro , nel che trovai il vantaggio di aver 
quello eh’ era flato di Adelaide , e di 
obbligarla , fenza fua faputa , a farmi il 
favore di portar l’opera mia. Tutte que- 
lle fon cole confiderabili quando fi ama, 
ed il mio cuore ne conofceva il pregio . 

Dopo avere acconciata la fmaniglia in 
modo che non potelfe eflere feoperto il 
mio furto, andai a portarla ad Adelaide. 
La Signora di Luflàn mi diflc per ciò 
mille cortefi parole . Adelaide parlò po- 
co ; era imbarazzata ; ma io conofceva 
nel fuo fconcerto il contento di ef- 
fermi obbligata , e quello contento ne 
cagionava a me uno molto fenfibile.Ho 
avuto nella mia vita alcuni di quelli de- 
liziofi momenti , e fe le mie difavventu- 
re fodero Hate delle ordinarie , non cre- 
derei di averli a jearo prezzo comprati. 

Quella piccola avventura mi fece guar- 
dar di buon occhio dalla Signora di Lu'* 
L-U ; io pra Tempre in cafa fua ; Vedeva 
Adelaide a tutte l’ore e ftbbene non le 
parlaffi dell’ amor mio , era ficuro ch’ella 
lo conofceva, ed aveva motivo di cre- 
dere 



Del Conte di Comìngio 1 $ 
dere eh' io non folli odiato . 1 cuori 
fenfibili come i noftri s’ intendono pre- 
tto; ogni cofa è efpreffiva per loro. 

Viveva già da due meli in quello 
modo , quando ricevei da mio padre una 
lettera che m' imponea di partire . Que- 
llo comando fu un fulmine, dopo ch'io 
era flato internamente occupato del pia-- 
cere di vedere e di amare Adelaide. L J 
idea di allontanarmene fhi giunfe del 
tutto nuova; il dolore di fepararmene, 
le confeguenze della lite fra le noftre fa- 
miglie , mi fi fecero avanti allo fpiriro in 
un afpetto odiofo. Pallai la notte in un' 
agitazione indicibile . Dopo aver fatti mil- , 
le progetti che fi diftruggevano fcambie- 
volmente , mi cadde all’ improvifo in 
penfiero di bruciare le carte che aveva in 
mano , e che ftabilivano i Uoflri diritti 
su’ beni della cafa di Luffa» . Mi mera- 
vigliai che quella . idea non mi fi folle 
affacciata più prefto ; con quello mezzo 
io proveniva la lite che tanto temeva ; 
mio padre che vi era impegnato , poteva, > 
per terminarla, acconfentire al mio ma- 
trimonio con Adelaide ; ma quando anco- 
ra non aveffe avuto luogo quella fperanzat 
io non poteva acconlentiie a predar le 
armi contro colei che amava . Rimpro- 
verai ancora a me Hello di avete per tan- 
, to 
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co tempo (erbata qtulcofa onde la mìa 
tenerezza avrebbe dovuto impormi di far 
più predo il facrificio . Il torto che fa» 
ceva a mio padre non mi ritenne ; era - 

10 foftituito ne’ Tuoi beni , ed io aveva 
avuta un' eredità di un fratello di mia 
madre, che poteva lafciargli,e ch’era più 
confidcrabile di ciò che gli faceva per- 
dere . 

Vi voleva più per convincere un uomo 
innamorato ? Credei di aver diritto di 
difporre di quede carte ; andai a cercare 

11 cafifettino ov’ eran chiufe , nè ho mai 
goduto di momenti più dolci di quelli in 
ch’io le bruciai. Era rapito^ dal piacere 
di far qualche cofa per colei che amava. 

Se mi ama , io diceva , faprà un giorno 
il facrificio che le ho fatto ; ma glielo 
lafcerò Tempre ignorante , fe non pollo 
muoverle il cuore. A che mi fervirebbe 
una gratitudine che a lei fofle gravofa ? 
Voglio che Adelaide mi ami , e non vo- 
glio che mi fia obbligata . 

Confedo intanto che divenni più ar- 
dito per parlare j la libertà ond’ io go- 
deva in cafa Tua, me ne porfe nel mede- 
fimo giorno 1’ occafione . 

Sono per allontanarmi todo da voi , 
bella Adelaide , le dilli » vi ricordarcte 
mai di un uomo il cui deftino dipende 

' da 
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da voi ? Non ebbi la forza di continua- 
re . Ella mi fembrò fconcertata; credei an- 
cora di fcorgerle qualche fegno di dolore 
fugli occhi . Avete intefo , foggiunlì ? di 
grazia rifpondetemi una parola . Che vo- 
lete che io dica, ella rifpofe.? Non dovrei 
afcoltarvi , e non debbo rifpondervi . Ap- 
pena pronunziate quelle poche parole, 
mi lafciò ; per quanto m’ induftriaflì 
nel retto della giornata , mi fu impof- 
fibile di parlarle , poiché mi fuggiva 
e dimoftrava di eflère imbarazzata: quan- 
to era caro al mio cuore quello im- 
barazzo ! Quindi la rifpettai , nè guar- 
dava lei fenza timore : fembrandomi che 
il mio ardire i' avrebbe fatta pentire delle 
fue bontà . • 

- Mi farei condotto Tempre in quella gui- 
fa, si uniforme al mio rifpetto ed alla di- 
licatezza dei miei fentimenti , fe la necef- 
fità in cui era di partire non mi avelie 
aftretto a parlare ; io voleva, prima di fe- 
pararmi da Adelaide , palefarle il mio vero 
nome . Quella dichiarazione mi cottò an- 
che più di quella delfamor mio. Voi mi 
fuggite , le dilli ; eh ! che farete quando 
faprcte tutti i miei falli , o più torto tutte 
le mie fciagure ! Vi ho ingannata con un 
finto nome; non fono chi voi mi crede- 
te : fon. figlio del conte di Comingio . 

Co- 


I G M É M O R i E 

Come , Adelaide efclamò , fiete il noftro 
nemico! voi, voftro padre,, proccwate la 
rovina del mio ! Non mi affliggete le dif- 
fi con un nome tanto odiofo . Io fono 
un amante capace di facrificar tutto per 
voi j mio padre non vi fata mai del male, 
1’ amor mio- vi afficura di lui . 

Perchè , mi rifpofe Adelaide , mi .ave- 
re ingannata ? Perchè non palefare il vo- 
ftro vera nome, che miavrebbe avvertito di 
fuggirvi ì Non vi pentite di qualche bon- 
tà che avete avuta, per me , le dKft, pren- 
dendole* la mano, e baciandogliela contro 
Tua voglia . Lafciatemi , ella mi difle: quan- 
to più vi veggo , tanto piu, rendo inevi- 
tabili le (venture clje temo . ^ 

La dolcezza di quelite parole mi cagio- 
nò un contento , onde in me derivavano 
le più belle fperanze. Mi lufingai di trar- 
re mio padre a favorir la mia paftìone , 
ed io era si pieno del mio (entimento , 
che mi fembrava che .tutti dovetfiro 
fentire e penfac come me . Quindi parlai 
ad Adelaide dei miei progetti, come uomo 
fteuro dell’ efito . 

Non fo perchè, ella mi dille , il mio cuo- 
re relitte alle fperanze che volete darmi ; 
non prevedo altro rhe difaftri: pure provo 
piacere in fentir ciò che Tento per voi . 
Vi ho fatto conofccte i miei fendenti; 



Del Conte di Comincio 17 
voglio che vi fiano p defi : ma ricordate* 
vi eh' io faprò , quando occorra , facri- 
fìcarli al mio dovere . 

Feci molti altri ragionamenti con Ade- 
laide , prima della mia partenza: vi trovai 
Tempre nuove ragioni da rallegrarmi del- 
la mia felicità ; il piacere di amare e di 
conofcere cfi’ io era amato, riempieva tut- 
to il mio cuore ; nè vera fofpetto , o 
timore, nè meno dell’ avvenire , che di* 
flurbalTe la dolcezza dei noftri difeorfi . 
Eravamo ficuri un dell'altro , perchè ci 
[limavamo ; e quella , certezza , non che 
diminuire la noftra vivacità , vi aggiun- 
geva ancora il piacere della fiducia. 

L’ unica cofa che inquietale Adelaide 
era il timore di mio padre . Morrei di 
dolore , mi diceva , ffe vi cagionai!! lo 
fdegno della voilra famiglia . Voglio che 
voi mi amiate: ma voglio foprattiitto che’ 
voi fiate felice . Partii finalmente pieno 
della più tenera e viva paffione 'che polla 
provare un cuore , e rutto occupato del 
dileguo di render mio padre favorevole 
all’ amor mio . 

Intanto egli era informato di tutto ciò 
eli’ era avvenuto a Bagnieres . Il fami- 
gliare che aveva- porto attorno a me, 
aveva fecrete inftruzioni d’ invigilare fulla 
mia condotta ; non avea tralafciato di 

- avvi- 
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avvifarlo dell’ amor mio, nè de! mio duel- 
lo col cavaliere di S. Odop; Per difavven- 
rura il cavaliere era figlio di un. amico di 
mio padre: quella circoftanza , ed il pe- 
ricolo in cui era per la fua ferita , con- 
fpiravano in danno mio . Il famigliare che 
avea renduto un conto sì efatto, avea de- 
fcritto me piò felice di molto ch'io non 
era in amore , madama , e madamigella di 
Luflàn piene di artifici, ch’eUè mi aveano 
conofciuto pel conte di Comingio, e che 
avevano difegnato di fcdurmi . 

Mio padre , pieno di quelle idee , e 
naturalmente impcruofo , mi tratto al mio 
ritorno con molto rigore,* mi rimprove- 
• rò T amor mio , come mi avrebbe rimpro- 
verato il maggior delitto . Avete dunque 
la viltà di amare i miei nemici , mi dilTe ! 
e fenza- rifpctto pei voltri doveri verfo di 
me e di voi ftelTo , vi collcgate con loro! 
Chi fa che non abbiate ancora fatto qual- 
che progetto più odiofo. 

Sì , padre mio , gli dilli gittandomi ai 
piedi Tuoi , fono reo , ma fon tale con- 
tro mia voglia . In qftelto momento me- 
defimo ch'io vi chieggo perdono , fento 
che nulla può fvellere da quello cuore 
quell’ amor che v'irrita ; abbiate pietà di 
me , ofo dirvi , abbiate pietà di voi i fi- 
nite una difcordia che turba la tranquilli- 
tà 
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tà Sella voftra vita . L’ inclinazione che 
abbiamo prefa fcambievolmente , la : figlia 
del Sig. di Lurtàn ed io, torto che ci fia- 
tno veduti , è forfè un avvifo del ciclo 
. per voi . Padre mio , voi non avete al- 
tri figli che me : mi volete rendere infe- - 
lice ? Quanto più fenfibili faranno a me 
le mie fventure quando faranno opera 
voftra ! Lafciatevi intenerire da un figlio 
che non vi offende fe non per una fata- 
. lità , di cui non c -egli il padrone , 

Mio padre che mi aveva la fc iato a’ 
fuoi piedi finche io aveva parlalo , mi 
rimirò un pezzo sdegnato . Vi ho afcol- 
tato, finalmente mi diffe, -con una pa- 
zienza, onde meco Hello mi meraviglio, 
e della quale non mi farei creduto capa- 
ce : quella dunque è l’ unica grazia che 
dovete afpertarvi da me } è d’uopo rinun- 
ziare a quella follia , o alla qualità di mio 
figlio . Scegliete fra quelle due cote , e 
incominciate dal confcgnarmi le carte che 
vi commifi di ricercare . Voi fiere indegno 
della mia confidenza . 

Se mio padre fi forte lafciato piegare, 
la domanda eh’ e’ mi faceva mi avrebbe 
imbarazzato : ma la fua afprezza mi die- 
de coraggio . Quelle carte , gli dirti , non 
fono più in mano mia ; le ho bruciare . 
Prendetevi in contracambio i beni che 

ho 
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ho già acquiftati . Appena ebbi il tempo 
da pronunziar quefte poche paroló , mio 
padre furibondo mi venne addoflo con la 
Ipada in mano ; e mi avrebbe lenza dub- 
bio trafitto , giacché io non faceva più il 
menomo sforzo per evitarla , fe mia ma- 
dre non fofiè entrata in quel momento . 
Ella fi frappofe , dicendogli che fate ? E 
fpingendomi fuori della camera , mi ordi- 
nò di andare ad afpettarla nella Tua. 

Afpettai lungo tempo finché ella ven- 
ne. Non trovai in lei verun trafporto o 
furore con cui dovelfi contendere : ma 
una tenera madre che partecipava delie 
mie pene , che mi pr.egava con le lacrime 
agli occhi di aver pietà dello fiato a cui la, 
liduceva. Come, diceva ella, o figlio, 
un’amante , ed una amante che cono- 
feete appena da alcuni giorni può preva- 
lere in voi ad una madre ! Ohimè ! fe la 
voftra felicità non dipendefle fe non da 
me , facrificherei tutto per fendervi fe- 
lice . Ma voi avete un padre che vuol 
eflere ubbidito , difpofto a prendere le più 
violente riloluzionì contro di voi , V ole- 
te farmi morir di dolore? Eftinguete una 
paffione che ci renderà tutti infelici . 

Io non aveva forza da rifponderle; la 
amava teneramente: ma 1’ amore per A- 
delaide era più forte nel mio cuore: vor- 
rei 
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rei morire , le dilli , più rotto che di- 
fpiacervi , e morrà r fé voi non avete 
pietà di me Che volete eh 1 io faccia ? 
Mi è più facile il togliermi la vita che il 
dimenticare Adelaide ; perchè ho da tra- 
dire i giuramenti che le ho farti ? Come! 
dopo averla indotta a inoltrarmi della bon- 
tà , dopo che pollo lufingarmi di edere 
amato da lei , ho da abbandonarla ! No 
madre mia; voi non vorrete eh’ io fia 
il più vile degli uomini . 

Le raccontai allora tutto ciò ch’era 
avvenuto fra noi: ella vi amerebbe, fog- 
giund , cd anco r voi l’amerefte * fomiglia 
a voi per la dolcezza e per la candidez- 
za ; perchè verrette ch’io cedàtlì di amar- 
la ? Ma , mi rifpofe , che mai preten- 
dete di fare? Vottro padre vuole ammo- 
gliarvi , e vuol che intanto andiate in 
campagna }■ e d' uopo a (Ibi utilmente che 
fembriate determinato- ad ubbidirgli. Ha 
rifoluto di farvi partire : dimane con un 
uomo di fua confidenza ; forfè la lonta- 
nanza opererà in voi più di quanto cre- 
dete; ad ogni modo non irritate il Si- 
gnor di Comingio con la reffi^nza vottra 
chiedete tempo . lo farò dal canto mio 
tutto ciò che dipende da me per ajutar- 
vi : l’odio di vottro padre è troppo du- 
revole , Ancorché la fua vendetta fo(Te 
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legittima , egli la porta tropp’ oltre ; ma 
voi avete fatto malitàmo a bruciare le 
carte , ed egli è perfuafo che quello 
è un facrificio che la Signora di Luflàn 
ha importo a fua figlia di efiger da voiii 
Ah 1 com' è potàbile , io efclamai , che 
fi abbia a fare quella ingiuftizia a mada- 
ma di Lufian ì Anzi che efigere alcuna 
cofa , Adelaide ignora ciò eh’ io ho fat- 
to; e fon certo ch'ella avrebbe adopra- 
to , per diftormene , tutto il potere che 
ha fopra di me. 

Mia madre ed io prefimo poi delle mi- 
fure , perchè io poterti ricever nuove di 
lei . Ofai pregarla ancora di darmene di 
Adelaide, che doveva venire a Bordeaux. 
Ella ebbe la compiacenza di prometter- 
melo, volendo da me, che fe Adelaide 
non penfava come io credeva a mio ri- 
guardo , io mi fottomettefli a ciò che 
defiderarte mio padre. Partiamo una par- 
te della notte in quello abboceamento , 
e fubito che fi fe giorno , venne il mio 
condottiere ad avvertirmi che bifognava 
montare a cavallo . 

La terra ov 1 io doveva Ilare in efilio , 
era nelle montagne poche leghe lontano 
da Bagnierts , di modo che feci la mede- 
sima dirada che aveva fatta . Eravamo 
arrivati molto per tempo 3 il fecondo g'Or- 
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no del noftro cammino , in un villaggio 
ove dovevamo paflir la notte . Affettan- 
do l’ora di cena , io fpafleggiava fu la 
Arada pubblica , quando vidi da lungo 
una carrozza che correva a briglia fciol- 
ta , e che ribaltò difgraziaramente pochi 
partì lontano da me . Il palpito del mio 
cuore mi avvertì ch'io doveva intereflar- 
mi in quello accidente ; volai alla carroz- 
za i due uomini eh’ erano fmontati da 
cavallo, ajutarono meco coloro eh’ erano 
dentro ; ciafcuno immagina eh’ erano 
Adelaide e fua madre , in fatti' eran delle. 
Adelaide fi era ferita gravemente al pie- 
de , pure mi parve che il piacere di ri- 
vedermi non le lafciava fenrire il fuo 
male . 

Quanto fu felice per me quel mo- 
mento ! Dopo tanti dolori , e dopo tan- 
ti anni , è ancora prefente alla memoria 
mia . Siccom’ ella non potea* camminare , 
io la prefi fra le mie braccia , ella avea 
ftefe le fuc intorno al mio collo , ed 
una delle fue mani era predo alla mia 
bocca . Era tale il mio rapimento , che 
mi toglieva il refpiro . Adelaide fe ne 
avvide, ne fu per verecondia con fu fa , e 
fece un moto per ifeioglierfi dalle mie 
braccia . Ohimè , conofceva poco l’eccef- 
fo dell' amor mio ! lo era sì pieno della 
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mia felicità , che non penfava che ve ne 
folle altra maggiore. 

Mettetemi a terra , ella mi dille con 
voce fommefl'a e timida : credo di poter 
caminare . Come , rifpofi , voi avete la 
crudeltà d’ invidiarmi l’ unico bene che 
forte proverò mai ! Io ftrmgeva tenera- 
' niente Adelaide , pronunziando quelle pa- 
role j ella non foggiunle altro, cd un in- 
ciampo in che diedi , l’obbligò a riporli 
nel primo atteggiamento . 

L’ olleria era vicina, e fra poco vi giun- 
fi i portai lei fopra un Ietto , mentre al- 
tri riponeva in un altro fua madre , eh* 
era molto più gravemente ferita . Mentre 
tutti ajuiavano madama di LulTan , ebbi 
il tempo di raccontare ad Adelaide una 
parte di ciò eh 1 era avvenuto fra mio pa- 
dre e me : fupprimendo l' articolo delle 
carte arie , ond’ella non aveva alcuna noti- 
zia,* non lo riè meno fe avrei voluto ch’ella 
lo fapèflè . Le avrei così in certo mo- 
do impotla" h neccllìtà di amarmi , ed 
io voleva clTer obbligato di tutto al fuo 
cuore . Non» ofai dii rapprefentarle mio 
padre tal quale 'egli era . Adelaide era 
yirtuofa ; /io comprendeva che , per ab- 
bandonarli alla fua inclinazione , aveva 
bifogno di fperare che un giorno noi fof- 
£mo unici . Io mi affidava molto alla 
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tenerezza di mia madre verfò di me, ed 
alle Tue favorevoli difpolizioni . Pregai 
Adelaide di vederla ; parlate a mia ma- 
dre , mi dilfe ; ella sa i voftri (entimemi, 
ed io le ho confedati i miei; ho capito 
che, la fua autorità mi era necedària per 
darmi la forza di diftruggerli , fe occorre, 
o per abbandonarmici' fenza fcrupolo j el- 
la proccurerà tutti i mezzi per indurre 
mio padre a proporre ancora un accordo; 
abbiamo de' parenti comuni che frappor- 
remo . Il contento che quelle fperànze 
davano ad Adelaide , mi faceva fentire 
ancora più > vivamente la mia feiagura; 
ditemi , io le rifpofi, che fe i noftri 
parenti fono ineforabili, voi avete pietà 
di un infelice. Farò ciò che potrò,, ella 
mi dilfe , per regolare i miei fentimenti 
fui mio dovere : ma conofco che farò in- 
feliciflìma , fc quello dovere è contro 
di voi . 

Coloro eh’ erano dati occupati a foc- 
correre madama di Lullàn , li avvicina- 
rono allora alla figlia , ed interruppero 
il nollro abboccamento. Andai predo al 
Ietto della madre ; la quale mi accolfe 
con bontà ; mi promife di fare ogni. sfor- 
zo per liconciliare le nodre famiglie ; ed 
io le lafciai in libertà . Il mio condottiere, 
che miafpetnva nella mia camera, non li 
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era degnato d' informarli chi fodero co- 
loro eh’ erano giunti : ciò mi diede la 
libertà di ritornare a vedere per un altro 
momento Adelaide , prima eh' io parril- 
fi. Entrai nella iua camera in uno dato 
più facile ad immaginarli che a deferiver- 
li ; io* temeva di vederla per l’ultima 
volta. Mi approjffimai alla madre, a cui 
parlò il mio dolore, molto meglio ch’io 
non avrei potuto fare} quindi ne rice- 
vei dimoftrazioni maggiori di bontà che 
la fera precedente . Adelaide era in un al- 
tro angolo della camera; me le avvici- 
nai con palio vacillante; vi lafcio, vara 
Adelaide ! Ripetei due o tre volte lo 
Aedo ; le mie lagrime , che non potea ri- 
tenere, le dillèro il redo, e pianfe ancor 
. ella. Io vi moftro tutta la mia fendbjli- 
tà , ella mi dille, nè la rimprovero a me 
medelima: ciò che io fenrp nel cuore, 
autorizza la mia candidezza , e voi meri- 
tate ch'io ne abbia ner voi. No» fo 
qual fajà il voftro dettino ; i miei paren- 
ti decideranno- del mio . E perchè mai 
foggettarci ; le dìffi , alla tirannia de' nodri 
parenti? lafciamò che li odiino , poiché 
così vogliono , andiamo in un angolo 
del mondo a godere della nodra tenercz- 
za , ed a farcene reciprocamente un do- 
vere . Che ofate mai di propormi , mi 
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rlfpofer volete farmi pentire deTentimcn- 
ti che ho per voi ? la mia tenerezza può 
rendermi infelice , io ve 1’ ho detto : ma 
non mi renderà mai colpevole . Addio , 
foggiunfe porgendomi la mano , con ia 
noftra coftanza e con la noftra virtù , fol 
dobbiamo proccurare di render migliore 
la noftra fortuna : ma qualunque cola ci 
avvenga , prometrianci di non far nulla 
che polTa farci' arroilìre 1’ uno dell* altra . 
Io baciava , mentre |CfTa parlava la mano 
che mi avea ftefa , e la bagnava con le 
mie lacrime . Non fono capace, le dilli 
finalmente, fe non di amarvi , e di mo- 
rir di dolore. 

10 aveva il cuore sì ftrerto che potei 
appena pronunziare quell’ ultima parola . 
Ufciida quella camera; montai a .caval- 
lo , c granfi al fito ove dovevamo pran- 
zare , fenza aver fatto che * piangere ; 
mi fcorrcvan le lacrime , ed io ne ienri- 
va - una fpecie di dolcezza . Quando il 
cuore è veramente tocco , fente piace- 
re in tutto ciò che gli prova la fua fen- 
fibilità . ’ 

11 refto del noftro viaggio continuò co- 
me Il principio, fenza ch'io avelli pronun- 
ciata una parola . Pervenimmo il terze gior- 
no ad un cartello vicino a’Pirenei , circon- 
dato di pini, di cipreffi , di ripide «d 
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aride rocce; ove non fi (ente che il fra- 
gor de' torrenti che fi precipitano infra 
le rupi . Quefto foggiorno si alpeftre pia- 
ceva a me per l’appunto , perchè accre- 
fceva la mia malinconia j io pattava i gior- 
ni interi ne’ bofehi ; fcrive va , quando era 
tornato, lettere nelle quali efprimeva ì 
miei fentimenti : quefta occupazione era 
il mio unico piacere . Gliele darò un 
giorno, io diceva; ella vedrà da ciò co- 
me ho pattato il tempo della mia aften- 
zx . Io riceveva talora quelle di mia ma- 
dre , che me ne fcrittè una , in cui mi dava 
qualche fperanza ; ohimè ! quefto è l’ ul- 
. rimo momento di allegrezza eh' io abbia 
provato: mi fcriveva ella che tutti i no- 
ftri parenti fi affaticavano a rappattumare 
le noftre famiglie , e che v’ era motivo 
da credere che ne veniflero a capo . *• 

Àfpettai poi inutilmente altre nuove 
per lei fettimane . Gran Dio , quanto 
cran lunghi i giorni per me/ Io andava> 
fino dalla mattina , fu- la ftrada, onde po- 
tevano venire i metti , ed indi non mi 
rimoveva che più tardi che mi fotte pottì- 
bile , Tempre più afflitto che non era 
partendo; vidi finalmente da lontano un 
uomo che veniva verfo me, non dubi- 
tai che veniflè per me , ed in vece 
di quella impazienza che avea pochi mo* 
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menti prima , non fentii altro che tema , 
rè ofai di farmi avanti ; un non fo che 
mi riteneva;, quell'incertezza, che mi era 
fembrata si crudele , mi fembrava in quel 
momento un bene ch’io temeva di per- 
dere . 

Io non m’ ingannava-; le lettere che 
ricevei da quell’ uomo, che veniva effetti- 
vamente per me , mi avvertirono che 
mio padre non aveva voluto dar ret- 
ra a veruna proporzione di accordo; e per 
colmo del mio infortunio, apprefì anco- 
ra ch’era decifo il mio matrimonio con 
una' figlia della cafa di Foix ,, che- dove- 
vano celebrarli le nozze nel luogo ov’ 
io era , che mio padre farebbe egli (ledo 
venato fra pochi giorni per prepararmi 
a ciò che defiderava da me . 

Ogriuno immagina ch’io non efitaiun 
momento a qual partito appigliarmi . 
v .Afpettai mio padre con molra tranquilli», 
tà ; era- di follievo alla infelice mia fi- 
tuazione il poter fare un facrifìcio ad A- 
delaide ; io era licuro eh 1 ella mi era- fe- 
dele y e 1* amava tanto che non fapea 
dubitarne: il vero amore è pieno di fi- 
ducia. 

Per altro' mia madre, che avea* fante 
ragioni per difìaccarmi da lei, nulla mi 
aveva fcritco che poteflè farmi nafeere il 
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menomo fofpetto . Quella coftanza dì 
Adelaide accrefceva oltremodo la viva- 
cità della mia pacione . Talora meco me- 
defimo m’ allegrava che la crudeltà di 
mio padre n)ì porgere il modo da di- • 
mollrarle quanto io 1’ amava . Ne’ tre 
giorni che palTàrono fino all’ arrivo di 
mio padre , confiderai folo il nuovo 
morivo eh’ io era per dare ad Adelaide di 
cfler contenta di me : quella idea , ad 
onta della trilla mia fituazione , riempie- 
va il mio cuore di un fentimento chei 
molto fi avvicinava alla gioja . 

L J abboccarpento mio con mio padre 
fu per me pieno di rifpetto , ma dimoi- 
ta freddezza , e da! canto fuo di molta 
fierezza ed ^alterigia . Vi ho dato il tem- 
po , egli mi diÀfc , di pentirvi delle vo- * 
lire follie , e vengo a darvi il mezzo da 
farvele dimenticare . Còrrifpondere con 
la vollra ubbidienza a quella dimoftrazio- 
ne della mia bontà , e preparatevi a ri- 
cevere , come dovete , il Signor conte di ' ì 
Foix e madamigella di Foix fua figlia , che 
vi ho dellinata ; il matrimonio fi farà 
qui ; elfi giugnefanno dimani con vollra 
madre , ed io li ho prevenuti per dare 
le difpofizioni necefTarie . Mi rincrefce • 
molto, fignore, dilli a mio padre, di 
non poter fare ciò che defiderate; ma 4 
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T onorctczza mia non permette eh’ io 
/polì una perfona che non pollo ama- 
re; vi prego anche a contentarvi ch’io 
porta quinci in quello punto ; madami- 
gella di Foix , (ebbene amabile quanto 
polTa ertere » non mi farebbe mutare ri- 
foluzione > e l’onta che io . le fo (krebbi 
più fenfibile per lei , fe io T avelli veduta , 
No » tu non la. vedrai , mi rifpofe egli 
fu; inondo j. non vedrai nè meno la luce; 
ti chiuderò ir» una fecreta , dillinata a co- 
loro che ti fomiglianG. Giuro che niuna 
potenza farà capace’ di fartene ufare , ve 
prima non farai tornato al dovere ; ti 
punirò ift tutti i modi in cu» pollóne* 
punirti ; ti priverò de 1 miei beni , li do- 
nerò a madamigella di Foix, per attender- 
le quanto io pollò x le promeflc. che le 
ho fatte., . .• 

■ Fui in» fa$i, menato* nel fondo dì una 
torre; il luogd^>ve fui collocato appena 
riceveva un dcbol lume da una fineftra 
con r inferriata , che rifondeva in un 
cortile del cartello . Mio» padre comandò 
che mi forte portato» da mangiare due 
■volte al giorno , e che non li permettef- 
fe a veruno dFparlarmfv Io pallai in 
quello (lato i primi giorni con molta 
tranquillità , e con una fpecie di piacere 
ancora . Era interamente occupato di ciò 
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che aveva fate® per. Adelaide che non mi 
lafciava fentire gl’ incomodi delia mia pri- 
gione: ma quando fu -meno vivo quefta 
fentimento , mi diedi in balia del dolore 
di una lontananza che poteva edere eter- 
na; le mie rifledìoni accrefcevano ancora 
la pena mia ; temeva che Adelaide non fof- 
fe coftretta a contrarre un altro impegno. 
Mi parca di vederla attorniata di rivali 
inted a piacerle ; ed io non aveva per me, 
che le mie fventure ; vero c che con A- 
delaide aveva tutto ; quindi rimprovera- 
va a me ftedo il menomo dubio , e glie- 
ne chiedeva perdono come di un delitto. 
Mia madre mi fece capirare una lettera in 
cui mi efortava di fottomettermi a mio 
padre , la cui collera diveniva ognidì più 
violenta, foggiugneva che jie farebbe anch*^ 
ella molto dolente , e che l' ederd inge- 
gnata di pervenire ad un. accordo , aveva 
fatto fofpettare ch’ella fffiè d’ intelligenza 
con rhc-. . * 

Fui molto commedo dal rammarico eh* 
io cagionava a mia madre ; ma mi fem- 
brava che mi-poteflè leco fervir di feufa 
ciò che foffriva io medefìmo. Un gior- 
no che al mio folito penfava ; fui feoflo 
dalla mia meditazione da un lieve romo- 
re che intefi alla mia fmeflra; .vidi fubito 
cadere una carta nella mia camera ed era 

una 
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lina lèttera ; 1* aperfi con una forprefa 

che mi lafciava appena la libertà del re- 

fpiro : ma- quaL divenni leggendola l - Ecco 
il contenuto. 

I furori del Signor di Comingitr mi han- 
no fatto conofcere quanto vi debbo . Io fo 
ci'o che la vojlra genero ftà mi uvea Infoia- 
to ignorare ; fo /’ orribile fitnazjone in cui 
.Jìete , ed io non ho che un fui mez,z.o da 
trarvene , il quale vi renderà forfè più in- 
felice : ma faro ancor io fvent arata al pari 
di voi, e ciò mi da la forza di fare ciò 
che fi chiede da me . Si vuole , con legarmi — 
ad altrui , ajficurare eh' io non pojfa ejfer vo- 
Jìra ; a quefto prezzo il Signor di Comin- 
cio acconfente a riporvi in liberta. Mi 
enfierà forfè la vita , e certamente tutto il 
mio rìpofo\ non importa, fono a ciò rif- 
iuta . Le Viftre d.fgrazie la vojfya prigio- 
ne fono oggi le fole cofe eh' io veggo. , Sarò 
in pochi dì maritata al marche fe di Betta - 
vìdes .. Ciò che fo del fuo carattere mi pre - 
fagifee ciò che dovrò foff ire : ma debbo al- 
meno a voi quefla fpecie di fedeltà , di non 
trovar altro che pene nell' impegno che fono 
per prendere. Voi , all’ oppofto , proccurate 
di tjf r felice ; la vojlra felicità farebbe a 
me di con fidatene . Conofco che non dovrei 
dirvi tutto ciò che vi dico ; fe fojf vera- 
mente genera/* vi lafcerei ignorare quanto 
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voi contribuite al mio matrimonio ; vi la • 
[cerei fofpettare ch'io fojfi incorante ; così 
di fognava di fare\ ma non ho potuto efeguir- 
1 0 ; nella trijla (ìtuazjhne in cui fono , ho 
bifogno di penfare almeno che la memoria 
mia non vi farà odiofa . Ohimè ! fra po- 
co non mi farà più permejfo di confervare 
la vofira ; bijognerà dimenticarvi ; farà d‘ 
uopo almeno eh' io faccia ogni sforza . Èc- 
co fra tutte le mìe pene qual' è a me più 
fenjibile ; voi le accrefcerete ancora , fe non 
eviterete attentamente le occafìoni di veder- 
mi e di parlarmi. Fenfate che mi dovete 
quejìa pruova di (lima ; e penfate quanto > 
qutfla Jlima mi è cara , poiché di tutti t 
[entimemi che avrete per me , è il folo che 
mi fa permejfo di chiedervi. Io non lelfi 
quella lettera fatale fe non fino a quelle 
parole .• «fr vuole , con legarmi ad altrui > 
affi curar e eh' io non pojfa ejjer * vojlra . Il 
dolore che mi cagionarono quelle paro- 
le , non mi permifero di più innoltrar- 
mi . Io caddi fopra un materazzo che 
componeva tutto il mio letto ; vi reftai v 
più ore len?a alcun fentimcnto ; e vi fa- 
rei forfè morto, fe non mi ajutava colui 
che aveva cura di arrecarmi da mangiare. 
Se lo fiato in cui mi trovò lo aveva at- 
, territo , lo atterrì di vantaggio l’ eccedo 
della mia difperazioae , toflo eh* io tornai 

in 
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in fentimento . Quella lettera eh' io ave- 
va Tempre tenuta durante lamia debolez* 
2 a , e che aveva finalmente terminato di 
leggere , era bagnata dalle mie lacrime , 
ed io diceva, cofe che faceano temere che 
perdeffi la ragione . 

Quell' uomo che fino allora era fiato 
infenfibile olla pietà, noti potè allora refi- 
fiere, biafimò il procedere di mio padje; 
rimproverò a- fc ftefib di aver efeguiti 
gli ordini Tuoi ;. me ne chiefe perdono *. 
Il Tuo pentimento mi fece nafeere il pen- 
derò di proporgli, di lafciarmi fortirc per 
foli otto giorni v promettendogli che do- 
po un tal termine farei tornato in ma- 
no fua ; aggiunfi tutto ciò che credei at- 
to a pervaderla . Intenerito dal mio* fia- 
to y molTo dal fuo interefie e dalla tema 
che un giorno- non mi vendicali! de’ mali 
trattamenti che aveva ricevuti da lui , ac- 
conlentì a ciò ch’io voleva,, con la con- 
dizione ch'egli mi accompagnafie .. 

la avrei, voluto incamminarmi in quel 
punto r ma fu Uopo- andare a cercar de’ 
cavalli , e mi fu- detto che non potevamo 
averne fino al giorno feguente . Io dife- 
gnava di andare a trovare Adelaide , di 
inoltrarle tutta la mia difperazione , e di 
morire a Tuoi piedi , fe ella perii fteva nelle 
fuc rifoluzioni j era uopo per efeguire il 
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mio progetto, di giugnere prima delle fu- 
nelle fue nozze , e tutti i momenti di di- 
lazione mi fembravano fecoli . Quella 
lertera eh 1 io aveva ricevuta e .letta , la 
tornava a rileggere; fembrava che a for- 
za di leggerla io vi trovarti qualche cola 
di più . Efaminava la data ; mi lufingava 
che il tempo potelTe eflere (lato prolunga- 
to ; erta farà ogni sforzo , io diceva , pren- 
derà ogni pretcllo per differire . Ma porto 
lufingarmi con una fperanza sì vana, re- 
plicava io ? Adelaide fi facrifica per la 
mia libertà; vorrà affrettarne il momento. 
Ohimè/ come mai ha potuto credere che 
la libertà fenza lei forte un bene per me? 
Io troverò da per tutto quella prigionia 
end' ella vuol trarmi . ElLa non ha mai 
conofeiuto. il mio cuore , ha giudicato di 
me come degli altri uomini ; ciò mi ro- 
vina . Io fono anche più infelice che 
non credeva , poiché non ho nè meno la 
confolazione di penfare che 1’ amor mio le 
fia almen noto . 

Pallai l'intera notte in sì fatti lamenti. 
Finalmente riapparve il giorno, e. mon- 
tai a cavallo col mio condottiero . Aveva- 
mo camminato una giornata fenza mai 
fermarci un momento , quando vidi mia 
midre fulla firada che veniva verfo noi . 
Ella mi riconobbe , e dopo avermi mo- 

flra- 
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Arata la Tua forprefa di trovarmi in quel 
fito , mi fece montare nella fua carrozza.. 
Non ofai dimandare il motivo del fu» 
viaggio; temeva tutto nella fituazione ir» 
cui era, e il mio timore pur troppo era 
fondato. Io veniva, figlio mio, ella mi dif- 
fe, per trarvi dalla prigione io medefi- 
ma : voflro padre vi ha confentito. Ah, 
fclamai, Adelaide è maritata/ Mia madre 
non mi rifpofe che cof filenzio. Mi fi af- 
facciò allora in tutto il fuo orrore la mia 
irreparabile fciagura: caddi in una fpecie 
di ftupidezza , ed a forza di addolorarmi, 
mi fembrava di non eflère capace di fca- 
tir più dolore . 

Intanto la mia fanità fu tolto alternra 
dallo flato del mio fpirito. Mr fopraffece 
il ribrezzo mentre era ancora *in carrozza; 
mia madre mi fece porre in letto; tettai 
due giorni fenza parlare , e -fenza voler 
prendere alcun nudrimento; crebbe la feb- 
bre , e il terzo giorno s* inconvnciò a di- 
fperare delia mia vita. Ma madre che non 
mi abbandonava, era in un’afflizione ine- 
fplicabile; le fue lacrime , le fue preghie- 
re , e il n-^me di Adelaide eh' ella mi ripe- 
teva, mi fecero finalmente rifolvere a vi- 
‘ vere. Dopo quindici giorni di febbre vio- 
lenta, incomincia a migliorare non po- 
co . La prima cofa che feci , fu di ctr- 
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care la lettera di Adelaide ; mia madre 
che me 1* aveva tolta , mi vide in si gran- 
de afflizione, che fu obbligata a render- 
mela ; io la poli in una borfa eh’ era fui 
mio cuore, ove già aveva porto ii fuo ri- 
tratto , e ne la traeva per leggerla Tem- 
pre che mi trovava a folo . 

Mia madre il cui carattere era tenero, 
lì affligeva con me , f redea per altro che 
forte uopo di arrenderli alla mia triftezza, 
e di lafciare al tempo la cura di gua- 
rirmi - 

Mr permetteva eh’ io le patlalfi di 
Adelaide ; me ne parlava ella talvolta ; e 
lìccome li era avveduta che 1’ unica co- 
fa che mi con fola va , era l’idea di ertere 
amara , mi raccontò- ch v erta medefìma 
aveva fatto rifolvcre Adelaide a maritar- 
li . Vi chiedo perdono , figlio mio , mi 
dirte, del male che vi ho farro ; io non 
credeva che vi arrecaftè si grave pena ; 
la voftra prigione mi faceva temere per 
la voftra Jar'iià , e ancora per la voftra 
vira . Io conofceva. per altro V umore in- 
fiefTìbile di voftra padre , che non vi 
avrebbe rendùta la libertà , finche temef- 
% fe che avrefte fpofata madamigella di Luf- 
fan : io rifolli di parlare a quella generola 
donzella , le comunicai i miei timori ; ella 
ne partecipò e li Tenti forfè ancora più vi- 
va* 
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vamentc di me : la viddi occupata a cer- 
care i mezzi da concludere prontamente 
il Tuo matrimonio . Era già molto tempo 
che Tuo padre , ofFefo da* procedimenti 
del Signor di Gomingio la' follecitava a 
maritarli; niflùna cofa aveva potuto fino 
allora farla rifolvere . Chi mai freghere- 
te , le dimandai» Non m’importa, ella 
rifpofe > fono indifferente per chiunque , 
poiché non pollo eflere di colui cui lì 
era detonato il mio cuore. 

Due giorni dopo quello abboccamento, 
feppi che il marchefe di Benavides era (la- 
to preferito a J Tuoi concorrenti ; rutti nc 
reftaron forprelì , ed io r * come gli altri , 

Benavides ha una figura difaggradevole 
ed è tale ancora più pel fuo poco (pirito, e 
per 1’ eftrema bizzarria del fuo umore: io ne 
temei le confeguenze per la povera Ade- 
laide* la trovai per parlartene, nella cafr 
della contella di Gerlande ove io 1’ aveva 
Veduta . lo mi preparo , ella mi diffe ,ad 
edere infelice: ma è d’uopo maritarmi; 
e da che fo che quello è il mezzo- da li- 
berare il Signor vollro figlio, io -mi rim- 
provero tutti i momenti che differifeo . 
Pure quello matrimonio eh’ io fo unica- 
mente per lui , farà forfè, la più fcnfibilc 
delle fue pene ; ho voluto almeno pro- 
varle con la mia feelta che il fuo inte- 

reffe 
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refle era il Colo motivo che mi determina- 
va . Comparitemi , io fon degna della vo- 
fìra pietà , e proccurerò di meritare la vo- 
flra dima per la maniera in cui mi con- 
durrò- col Signor di Benavides . Mia ma- 
dre mi raccontò ancora che Adelaide ave- 
va faputo da mio padre mededmo , ch’io 
aveva bruciati i nodri titoli ; gliel' aveva 
pubblicamente rimproverato il giorno che 
aveva perduta la Tua lite; ella mi ha con- 
fetto , mi diceva mia madre , che ciò che 
più* l' aveva commoda , era la generofità 
che voi avevate avuta di nafconderle ciò 
che avevate fatto per lei. Padavamo in- 
terne i giorni in sì fatti difeord ; e feb- 
bene la mia malinconia fode eflrema , ella 
aveva non fo qual dolcezza , infeparabile, 
rn qualunque dato fi- da , dalla deurezza 
di edere amata . 

Dopo alcuni med di Soggiorno nel luo- 
go in cui eravamo , mia madre ricevè or- 
dine da mio padre di ritornarne appo lui. 
Egli non aveva quad mediata alcuna pe- 
na della mia malattia; la maniera- in cui 
mi aveva trattato , aveva edinto in lui ogni 
fentimento- per me. Mia madre mi fol- 
lecirò a partir con lei ; ma io la pregai 
di acconsentire che zedaifi in campagna 
ed eMa d arrefe alle mie idanze . 

Mi ritrovai nuovamente fólo fra que’ 

bo- 
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bofchi ; da allora 'ini venne in mente di 
andare ad abitare qualche folitudine ; ed 
io T avrei fatto , fe non folli fiato rite- 
nuto dall’ affetto che aveva per mia ma- 
dre. Mi veniva Tempre il pen fiero di proc- 
curar di vedere Adelaide: ma. il timore, 
di. difpiacerle mi riteneva . 

Dopo varie efìtazioni , immaginai che 
avrei potuto almeno tentar di vederla fen- 
za efTer veduto . 

EfTendomi appigliato a quefto difegno* 
to rifolfì d’inviare a Bordò, per fapere 
ov* ella folle , un uomo a me fido dalla 
mia fanciullezza , e ch’era venuto a tro- 
varmi nella mia malattia egli era fiato & 
Bagnieres con me ; e’ conofceva Adelaide* 
mi dille ancora che aveva delle conofcen- 
ze in cafa di- Benavides ► 

. Dopo avergli dato- tutte le ifiruzioni 
che potei creder necifiarie , ed avergliele 
ripetute mille volte, lo feci partire. Egl’ 
Snrefe , giugnendo a Bordò , ciré Benavi- 
des non vi- era più, che aveva condotta 
via la fua moglie 1 poco dopo il fuo ma- 
trimonio , nelle terre che aveva in Bifca- 
glia . Il mio uomo che fi- chiamava San 
Lorenzo, rre lo fcrillè , e mi dimandò i 
miei ordini ; gì’ impofi di andare in Bi- 
fcaglia , lenza perdere un momento. Il 
defiderio di vedere Adalaide era in me 

tal- 
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talmente crefciuto per la fperanza eh' io 
re avea conceputa , che non misera più 
poffibile di refiftervi . 

San Lorenzo mife Tei fettimane nel Tuo 
viaggio ; tornò dopo quello tempo , e mi 
raccontò che dopo molti inutili tentativi 
e pene , aveva faputo che Benavides ave- 
va bifogno di un architetto * eh' e’ libera 
fatto proporre con quello titolo , e che 
giovandoli di alcune cognizioni apprefe un 
tempo da un de'fuoi zìi ch'efercitava quella 
profellione ,, fi era introdotto in cala . Io 
credo , foggiunfe ,.che madama di Benavi- 
des * mi ha rieonofeiuto: mi fono alme- 
no avveduto ch’ella arrofsì la prima vol- 
ta che mi vide x mi dille poi eh’ ella me- 
nava una vita molto mella e ritirata j che 
fuo marito non 1* abbandonava mai ; che 
fi diceva in cala ch’egli tTera molto in- 
namorato ; febbene. non le ne dalle altra 
proya che l’ ellrema fua gelolia , la quale 
eccedeva a fegno che fuo fratello non ave- 
va la libertà di vedere madama di Beila* 
vides , fe non in fua preferita . 

Io gli domandai chi era quello fratello: 
egli mi rifpofè ch’era un giovane di cui 
fi parlava tanto bene quanto fi. parlava 
male di Benavides , e eh’ egli fembra- 
va molto affezionato alla cognata . Que- 
llo difeorfo non fece allora veruna impref- 
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/ione fopra di me ; la tri da fituazione di 
madama di Benavides e il desiderio di ve- 
derla mi occupavano interamente. San Lo- 
renzo mi afiìcurò che aveva prefe tutte le 
mifure per introdurmi da Benavides. Egli 
ha bifogno di un pittore , mi dille , per 
dipingere un appartamento ; gli ho prò- 
mello di condurgliene uno x e quelli fare- 
te voi . 

Di altro più non fi trattò che di dilpor- 
re la noftra partenza . Scri/Iì a mia ma- 
dre , ch'io andava a pafiar qualche tem- 
po da un amico * e m’ incamminai con- 
Sàn Lorenzo per la Bifcaglia . Le mie di- 
mande non finivano mai intorno a mada- 
ma dì Benavides ;; avrei voluto faperc fino 
alle menomo cofe . San Lorenzo non era 
in iftato di foddisfarmi , poiché l'aveva 
appena veduta. Ella paflava i giorni nel- 
la fua camera > fenz* altra compagnia che 
di un cane che amava molto . Quello ar- 
ticolo m r interefsò particolarmente; que- , 
fio cane 1' era fiato donato da me ; ed io 
mi lufingai che per quello motivo ella Io 
amalTe . Chi è molto infelice fente tutte le 
piccole cofe , che fi trafeurano da chi è fe- 
lice ; il cuore che ha gran bifogno di con- 
folazione , non ne lafcia perdere alcuna . 

San Lorenzo mi parlò ancora molto 
dell’ afietto del giovane Benavides per fua 
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cognata ; foggiunfe eh’ ci calmava fovente 
gl' impeti di Tuo fratello , e che fembrava 
che lenza Ini , Adelaide farebbe data mol- 
to più infelice ; ei mi efortò a cqntentarmi 
dd piacere di vederla , ed a non fare alcun 
tentativo per parlare . Io non vi dico già 
eh’ efporrefte la voftra vita , profeguì a 
dire ■» fe folfe feoperto ; farebbe quello un 
deboi motivo per ritenervi ; ma voi efpor- 
xefte la fua . Era un bene sì grande per 
ine il vedere almeno Adelaide , eh-* io era 
perfuafo di buona fede che quello bene 
mi ballerebbe : quindi promifi a me me- 
delimo e a San Lqrenzo ancora più cir- 
cofpezione ch’egli non mi chiedeva. 

Gitfgnemmo dopo un viaggio di molti 
giorni che mi eran fembrati molti anni. 
Fui prefentato- a Benavides , ebe mi pofe 
fubito all’opera; fui alloggiato col fuppo- 
fto architetto , il quale doveva condurre 
«Jegli operar) . Erano molti giorni ch’io aveva 
principiato il mìo lavoro , fetiza che avelli 
veduto mai madama di Benavides? la vidi 
finalmente una fera palTàr fotto le (indire 
della camera ov’era io , per andare a di- 
porto : feco aveva folo il fuo cane : era 
negletra , ed era nel fuo portamento un’ 
aria di languidezza ; mi fembrava che ì 
Tuoi begli occhi giradèro per tutti gli og- 
getti * lenza fidare in alcuno; qual turba- 
men- 
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dento, oh Dio, mi cagionò quella villa/ 
Io reftai appoggiato alla fineftra , finché 
durò la fua palleggiata . Adelaide non 
tornò fino a notte . 

La vidi la feconda volta nella cappella 
del cartello . Mi collocai in modo che 
poterti guardarla tutto il tempo ch'ella vi 
fu fenza edere odervato.Non rivolfe ella 
gli occhi (opra di me ; io doveva eflèrnc 
contento , poiché era ficuro , che fe 
forti dato da lei riconofciuto , mi avreb- 
be obbligato a partire . Pure io me ne 
affilili ; ufcii da quella cappella con mag- 
gior turbamento ed agitazione che non 
provai nell' entrarvi. Difegnava di non 
farmi ancora conofcere: ma capiva che 
non avrei avuta la forza d a refiftere ad 
un’ occafione , fe fi prcfentava . 

La villa del giovane Benavides mi da* 

" va ancora una fpecic d’ inquietudine ; ei 
mi trattava , non ottante la diftanza che 
fembrava che fotte tra lui e me , con una 
_ famigliarità ond'io avrei dovuto ettèr com- 
mottb . Pure io non 1' era : le fue ama- 
bili qualità ed il fuo merito , eh' io non 
poteva mancar di conofcere, ritenevano 
la mia rìconofcenza ; io aveva in lui un 
rivale, e feorgeva in tutta la fua perdo- 
na una certa triftezza appartionata, che 
fomigliava tanto alla mia , che doveva ve- 
nire * 
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nire dalla (lefTa cagione ; e ciò che più 
mi convinfc fu, che, dopo avermi fatte 
varie dimande fu 1» mia fortuna : voi fiete 
amante , egli mi ditte ; la malinconia in 
cui vedo che liete immerfo , viene dalle 
pene del cuore ; ditemelo ; fe pollo fare 
alcuna cofa per voi , io m' impiegherò 
con piacere ; tutti gl’ infelici in generale 
hanno dritto alla mia compaflìone: ma 
ve ne ha di una fpecie eh’ io compatifco 
anepra più che gli altri . 

•Credo tli aver io ringraziato di malif- 
fìma maniera Don Gabriele ( tal era il 
fuo nome ) dell’ efibizioni eli' e’ mi fa- 
ceva . Non ebbi più il coraggio da ne- 
gare eh' io era amante : ma , gli dilli che 
la mia fortuna era tale che folo il tem- 
po poteva cambiarla . Poiché voi potete 
iperar cangiamento , egli mi dille , io co- 
nofeo altri più da compiagtiere che voi 
non liete . 

Quando fui fólo , fece mille rifleflìoni 
fui difeorfo che avevamo fatto ; conclufi 
che Don Gabriele era amante , e per V 
appunto della cagnara . Tutti i fuo 1 an- 
damenti ; eh’ io efaminava con atten- 
zione ; mi confermarono in quella oppi- 
nione : io lo vedeva feguir tutri i pad! 
di Adelaide, e mirarla con que'medcfmi 
occhi con eh’ io la guardava , Pure io 

non * 
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non era gclofo : la mia (lima per Adelaide 
allontanava quello fentimento dal mio cuo- 
re . Ma poteva io lafciar di temere che 
la villa di un uomo amabile , che le pre- 
dava ogni fua attenzione , ed anche ogni 
fcrvigio, non le facelTe provare d’una ma- 
niera anche più dolorofa per me , che 1’ 
amor mio non le avea cagionato altro 
che pene ? . . 

Era in quella difpofizione quando vi- 
di entrare , «pel luogo ove dipigneva , Ade- 
laide condotta da Don Gabriele . Non fo, 
ella gli diceva , perchè volere eh’ io veda 
gli abbellimenti che lì fanno in quello ap- 
partamento , fapete eh 1 io non fono fen- 
dibile a tali cofe.Ofo fperare , le difs’io, 
madama guardandola, che fe vi degnate 
dare un’occhiata a ciò eh’ è qui, non vi" 
pentirete della vollra compiacenza. Ade- 
laide forpref^ dal tuono della mia voce, 
mi riconobbe all’ illante ; chinò gli occhi 
per pochi momenti , ed ufcì dalia camera 
lenza guardarmi , dicendo che il puzzo de* 
colori le faceva male.., 

Rellai confufo , opprelfo dal più vivo 
dolore . Adelaide non li era nè meno de— 
guata di volgermi un guardo ; mi aveva 
ancora negato fino i fegni della fua colle- 
ra . Che mai le ho fatto io diceva ? E* 
▼ero ch‘ io fon venuto qui contro i Tuoi 
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ordini : ma fé ella mi amafle ancora » mi 
perdonerebbe un delitto che le prova l’ 
eccello della mia pallìone . Ip concludeva 
di poi che , non amandomi più , bifogna- 
va eh’ ella amalTe alcun altro . Quello peif- 
fìero mi cagionò un sì vivo dolore , e sì 
nuovo , che credei di non elTere infelice 
fe non da quel momento . San Lorenzo, 
che veniva di tempo in tempo a veder- 
mi entrò , e mi trovò in un’ agitazione 
che gli fece paura. Che avete mai, egli 
mi difle? che vi. è a-vvenuto’ Sono per- 
duto , rifpolì : Adelaide non mi ama più. 
Ella non mi ama più , ripetei , ed è pof- 
fibile ! ohimè , aveva pur torto a do- 
lermi della mia fortuna , prima di quello 
crudele momento! per quali pene, per qua- 
li tormenti non ricomprerei quel bene che 
ho perduto , quel bene eh’ io preferiva a 
totto , quel bene che , fra le maggiori feia- 
gure , riempiva il mio cuore di sì dolce 
gidja! 

Stetti ancora molto tempo a lagnarmi, 
fenza che San Lorenzo potette fapere da 
me la cagione delle mie querele; Teppe final- 
mente ciò che mi era accaduto . Io non 
-veggo nulla , mi difle , in tutto ciò che 
mi narrate , che debba arrecarvi la diff- 
razione in cui bete . Madama di Benavi- 
<le$ è fenza dubbio effèla dall’ efler voi qui 
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venuto : ed ha voluto punitene nioflran- 
dofì indifferente. Che fapete ancora, fc 
ha temuto di tradir fe medefìma fe vi avef- 
fe guardato ì No , no , gli diflì ; non ha 
tanto dominio fopra fe Beffo chi ama ; il 
cuore opra da fe in un primo moto . Bi- 
fogna , loggiunfì , ch’io la vegga : bifogna 
ch’io le rimproveri il fuo cambiamento . 
Ohimè ! dopo ciò che ha fatto , doveva 
ella togliermi la vita in sì crudele manie- 
ra? Perchè non mi lafciava nella mia pri- 
gione ? Io era felice , perchè ivi credeva 
di edere amato . 

San Lorenzo, che temeva che alcuno 
mi vcdefTe nello flato in cuf eja , mi con- 
ditile nella ca'mera ove dormivamo . Paf- 
faf tutta la notte in tormentarmi ; nè pro- 
vava un fe li oménto che non folle imme- 
diatamenre. diftrutto. da un altro : io con- 
dannava i mici ( o (petti ; pòi li 'approva va; 
poi mi fembrav’a di edere ingiuflo volendo 
che Adelaide confervafTe una tenerezza che 
» la rendeva infelice, e mi nmpro*verava in . 
que’ momenti di amarla più per me che 
per lei*. Se non mi ama più , io diceva * J 
a San Lorenzo , fe ella ama un altro , che 
imporra ch’ io muoia ? vo’proccurar di 
parlarle: ma baiamente per darle 1’ ultimo 
addio . -Non le farò già alcun rimprove- 
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ro ; il mio dolore , che non potrò celarle; 

glieli Erà in nome mio . 

Mi confermai in quella rifoluzione , e 
fu conclufo eh’ io partirsi torto che le 
averti parlato ; noi ne cercammo i mez- 
zi . San Lorenzo mi dille , che Infognava 
cogliere il punto che Don Gabriele anda- 
va a caccia , come faceva fovente , e che 
Benavides folle occupato ne* Tuoi affari di- 
meftici , a’ quali vacava alcuni giorni, del- 
la fertimana . 

E’ mi fece promettere che , per non ca- 
gionare alcun fofpetto , io avrei lavora- 
to fecondo il folito , e che avrei princi- 
piato a parlare della mia imminente par- 
tenza , 

Mi rimili dunque al mio lavoro . lo 
aveva , quali fenza avvedermele , qualche 
fperanza che Adelaide veniffe di bel nuo- 
vo in quel- luogo . Ogni remore che fen- 
tiva mi cagionava una mozione che po- 
teva foffrire appena . Fui in quella liba- 
zione per molti giorni ; fu uopo alla fine 
di perdere la fperanza di vedere Aiielaidc 
in quello. modo , e di cercare un mo- 
mento in cui poterti trovarla fola. 

Giunfe finalmente quello ' momento ; ìo 
fai iva fecondo il folito per andare al mio 
lavoro , quando vidi Adelaide eh* entrava 
nel iuo appartamento : non dubitai più 

che 
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che non fofle fola . Sapeva io che Don 
Gabriele era fonico di buon' ora , ed ave- 
va intefo Beuavides in una fala bada , a 
-parlare con uno de'fuoi caftaldi. 

Entrai nella camera con tal precipita- 
zione , che Adelaide non li acccorfe di me 
fé non quando le fui vicino .Voleva fuggir- 
mi , tolto che mi vide : ma ritenendola per 
la vede , no mi fuggite , le dilli , ma- 
dama , lafciatemi godere per l'ultima vol- 
ta della fortuna di vedervi . Dopo quello 
iftante non v' importunerò più j andrò lun- 
gi da voi a morir di dolore pe’mali che 
vi ho cagionati , e per la perdita del vo- 
Itro cuore . Io bramo che Don Gabriele 
più 'fortunato di me . . . Adelaide c Iv 
fiata fino allora .dalla forprela e dal uhr- 
bamento impedita di parlare , m* inter- 
ruppe a quelle parole , e dandomi un’ oc- 
chiara : come , mi dille * voi ofate di rim- 
proverarmi ! voi ofate fofpettar di me , 
voi / . . v 

Quella -fc^la parola mi fece cadere a T 
fuoi piedi ./No, cara Adelaide, le dilli, 
no, io non ho alcun fofperto che vi of,. 
fenda ; perdonate un dilcorlo difapprova- 
to dal mio cuore. Vi perdono tutto, 
mi dille, 'purché partiate in quello pun- 
to , e non mi vediate mai più . Peniate 
che fono .per voi la più infelice dorane 

C z del 


Digitize 


ì 


yz Memorie 

del mondo : volete far credere eh’ io fon 
la più rea ? Io farò, dilli, tutto ciò che 
imponete : ma promettetemi almeno che 
non mi odierete . 

Sebbene Adelaide mi avelie detto piu 
volte di alzarmi, io era reftato in ginoc- 
chio; coloro che amano , fanno quanto lia 
cara una tal politura; io v’ era ancora, 
quando Benavides apri ad un tratto la 
porta della camera ; appena mi vide alle 
ginocchia di fua moglie, venendo con la 
fpada in mano: tu morrai, perfida , efcla- 
mò. L’avrebbe uccifa infallibilmente, fe 
io non mi folli fatto avanti fguainando 
al tempo Hello la- fpada . Incomincerò dun- 
que da te la mia vendetta , dille Esnavi- 
-<>es dandomi un colpo che mi feti alla 
ipalla. Io non amava ranto la vita che 
penfalli a difenderla; ma odiava Bena\i- 
des , tanto che non voleva abbandonar- 
gliela. Per altro, ciò eh’ egli aveva ten- 
tato contro lua moglie , non mi lafcia- 
va più l’ufo della ragione ; /me gli av- 
ventai addolTo , e gli detti dh. colpo che 
lo fece cadere’ fenza fentimento . 

I famigliati eh’ erano accorfi alle grida 
di madama di, Benavides , entrarono in 
quel momento ; vedendomi ritrarre la 
lpada dal corpo del loro .padrone , mol- 
ti mi vennero addoflò , mi difarma- 
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rono fenza ch’io faceflì veruno sforzo 
-per difendermi > La vifta di madama di Be- 
navides, ch'era a terra fìruggendofi in 
lagrime appretto a Tuo marito , non mi 
permetteva di fentir altro che il fuo do- 
lore . Fui fìrafèinato in una camera e vi 
fui chiufo. 

Quivi abbandonato a me medefimo, 
vidi l' abiflo , in cui aveva precipitato 
madama di Benavides . La morte di fuo 
marito, da nie creduto uccifo folto i 
fuor occhi , ed uccifo da me , dovca far 
mfcere de’ fofpetti contro di lei . Quai 
rimproveri io faceva a me fteflò i Io avea 
cagionate le fue prime fciagure , e le 
aveva accrefciute a colmo con la mia 
imprudenza . Rapprefcntava a me fteflo 
do flato in cui l’aveva lafciata , e tutto 
il rifentimento che doveva cóntro me in- 
nafprirla.Io meritava ch’ella mi ©diade; 
la fola fperanza -che mi retto fu di non 
efler conofciuto ; nè mi afflitte, l’idea di 
«(Ter prefo per un fcellerato, che in ogni 
.altra occafìone mi avrebbe inorridito , Ade- 
laide mi avrebbe rendita giuftizia , ed A- 
delaide era rutto per me nell’ univerfo . 
, <■ Quefto penderò mi calmò un poco , 
ma mi agitava 1* impazienza di eflere in- 
terrogato . Si aprì la mia porta alla 
metà della notte ; e fui forprefo veden- 
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do D. Gabriele . Non temete , mi dille 
avvicinandoli: vengo per ordine di ma- 
dama di Bcnavidcs ; ella ha avuta tanta 
(lima per me , che non mi ha celato 
nulla di voi . Forfè , foggiunfe con un 
fofpito che non potè ritenere, avrebbe 
ptnfato differentemente , fc^mi avcfle ben 
conolciuto . Non importa, io corrifpon- 
dcrò alla fua confidenza ; vi falverò , e 
falverò lei fepeffo. Non voglio elTer fat- 
vato , gli dilli : debbo giultificare ma- 
dama di Benavides , e lo farei a collo 
di mille vite . 

Gli comunicai torto il mio progetto 
di non farmi conofcere . Quello potreb- 
be aver luogo , mi rifpofe D. Gabriele , 
fe mio fratello folle morto , come veggo 
che voi credete : ma la fua ferita , ben- 
ché grande , non farà forfè mortale , ed 
il primo fegno di vita ch’egli ha dato, 
è (lato di far chiudere madama di Bena- 
vides nel fuo appartamento . Quindi ve- 
dete eh’ egli ha fofpettato di lei e che 
voi vi perderefte fenza falvarla . Ufciamo, 
egli replicò; io pollo oggi per voi ciò 
che non potrò forfè dimane . E che farà 
di madama di Benavides , efclamni? No, 
io non pollo rifolvermi a fottrarmi da 
un pericolo in cui l'ho melTa ad a la- 
fciarvela . Vi ho già detto , rifpofe D. 
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Gabriele , che la voftra prefertza non può 
far altro che. peggiorare la fua condizio- 
ne . E bene , gli dilli , io fuggirò , poi- 
ch'ella lo vuole , e il Tuo intereflè lo efi- 
ge t io fperava , facrifìcando la mia vi- 
ta , infpirarle almeno qualche pietà : 
non meritava quella coniazione , io fo- 
no un infelice , indegno di morire per 
lei. Proteggetela , dilli a D. Gabriele ; voi 
liete generofo;la fua innocenza, la fua fven- 
tura debbono impietofirvi . Giudicate , egli 
dille , da ciò che ho fatto, che gl' inte- 
re Ifi di madama di Benavides mi fono 
più cari che non dovrebbero elfermi pes? . 
la mia pace; io farò tutto per lei .Ohi- 
mè ! foggiunfe , io mi crederei pago , fe 
potelfi ancora pcnfare eh’ ella non ha- 
amato mirtino . Come mai la forruna di 
aver couamofTo «un cuore corife il fuo non 
vi è ballata ? Ma ufeiamo , continuò a 
dire , profittiamo della- notte. Mi menò a 
mano , voltò una lanterna deca , e mi fe- 
ce traverfare i cortili del cartello . Io era 
talmente infuriato contro me fteflb , che 
per difperazione avrei voluto eflere anco- 
ra più infelice che non era ._ 

Don Gabriele .mi avea configllato , I2- 
feiandomi , di andare in un convento di 
religiofi che non era diftante più di un 
quarto di lega dal cartello . Bi fogna , mi 
> C 4 dif- 
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dille , tenervi afcofo in quel firo alcuni 
giorni , per involarvi alle ricerche che io 
medefimo dirò obbligato di fare : ecco 
una lettera per un religiofo di quella ca- 
da , a chi potete confidarvi . Errai an- 
cora gran pezzo intorno al cartello , nè 
poteva rifolvermi di allontanarmene : ma 
d defìderio di faper nuove di Adelaide , 
mi determinò finalmente a incamminarmi 
al convento . 

Arrivai colà fui far del giorno . Il re- 
ligiofo , dopo letta la lettera di D. Ga- 
briele , mi menò in una camera. L’ eftremo 
mio abbattimento ed il fangue eh’ e’ vide 
fui mio ^veftito , gli fecero temere ch’io ; 
forti ferito. Me lo chiedeva, quando mi 
vide, venir meno ; ed un fervirore da 
lui chiamato , ed erto , mi pofero a letto. 
Fu fiuto venire un chirurgo de% cada per 
ortèrvar la mia piaga , la quale fi era 
eftremamente avvelenata dal freddo e dal- 
la fatica ch’io aveva dofferto. •» 

Quando fui dolo col padre a cui era 
raccomandato , lo pregai di mandare alcu- 
no ad una. cafa del villaggio che gli ac- 
cennai , per informarli di San Lorenzo. 
Io avea giudicato eh’ e 1 fi folle colà rifug- 
gito , nè mi era ingannato ; venne egli 
con 1' uomo- inviato da me . Il dolore di 
quel pòvera" giovine fu diremo , quando 
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Del Conte di Comincio 
Teppe eh’ io era ferito ; fi avvicinò “al mio 
letto per domandar come io flava . Se vo- 
lete falvàrmi la vita ; gli dilli , bifogna 
dirmi in quale flato è madama di Etna- 
vides : cercate di faperc che avviene ; non 
perdete un momento per avvertirmene , 
e penfate che ciò eh’ io foffro è mille vof- 
te peggiore della morte . San Lorenzo mi 
promife di fare ciò eh’ io bramava , c 
partì- fubito per prendere le necefTarie mi- 
fure . 

■ Inranto mi venne la febbre con molta 
violenza ; la mia ferita fembrò pericolofa; 
fi dovè farmi de’ gran tagli ; ma i mali 
dello fpirito mi lafciavano a pena fentire 
quelli del corpo . Madama di Benavides, 
qual’ io T avea lafciata ufeendo dalla Tua 
camera » ftruggendofi in lacrime , diflef'a 
fui pavimento prefFo a Tuo marito da me 
ferito , mi era di continuo prefente allo 
fpirito ; io riandava le feiagure della fu* 
vita: il Tuo matrimonio, la fcefta di quel 
mariro il più gelofo, il più Brano di tut- 
ti gli uomini , Tutto fi era fatto per me. ed 
io avea finalmente compiuto tanti infortuni 
efponendo- la fua riputazione. Rammen- 
tava poi la gelofia che le aveva moftraca, 
febbene non fofle durata che un fol mo- 
mento , e fofiè celiata ad un* fola parola, 
ma non potea perdonarmela , Adelaide 
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dovea riputarmi indegno della Tua bontà, 
ed odiarmi . lo foftenea quella idea sì do- 
lorofa , sì afflittiva , per lo furore che mi 
aizzava contro me lleflo . 

San Lorenzo tornò dopo otto giorni . 
Mi dille che Benavides flava molto male 
della fua ferita , che la lua moglie fem- 
brava inconfolabile , che D. Gabriele finge- 
va di farmi cercare con gran premura. 
Quelle nuove non erano atte a calmarmi, 
non fapeva io che dovea defiderare; tut- 
ti gli avvenimenti mi eran contrarr : io 
non potea nè meno defiderare la morte; 

/ mi fembrava che io dovea confervarmi 
per giuftificare madama di Benavides. 

Il religiofo che mi affilleva concepì 
J pietà per me ; mi fentiva fofpirar di con- 
tinuo ; mi trovava quali fempre col vifo 
molle di lacrime Egli era un uomo di’ 
fpirito ch’era flato lungo tempo nel mon- 
do , e da varj accidenti era flato fpinto 
nel chioftro . Non intraprefe già di confo- 
larmi co’ difcorfi : ma folo mi fi ma* 
Arò fenfibile alle mie pene . Quello mez- 
zo gli riufcì : guadagnò a poco a poco 
la mia confidenza, e forfè non. ne venne 
a capo fe non pel bifogno ch’io aveva 
di parlare e-, di lamentarmi . Io me gli af- 
fezionava come gli andava raccontando 
le mie fvcnturc ; ed e’ mi divenne sì ne- 
•„ / ccf- 
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cellario dopo pochi giorni , eh’ io non 
' poteva vedermi da lui lafciare per un 
momento ; Io non ho conofciuto mai al- 
tri in cui folte più di vera bontà ; gli ri- 
peteva mille volte le medeflme cole ed 
e 1 mi afcoltava , e partecipava de’ miei 
Pentimenti. * . 

Per mezzo fuo io lapeva ciò. che av- 
veniva da Benavides. La fu a ferita Io mife 
in graviflimo pericolo . Finalmente guarì; 
lo feppi da Don Geronimo (.così aveva 
nome quel relig io fo ) . Mi dille di poi 
che tutto parea tranquillo nel cartello , 
che madama di Benavides viveva ancora 
più ritirata che mai che la fua fanità 
èra molto fievole . Soggiunfe che bi fo- 
gnava eh’ io mi difponertì ad allontanar- 
mi fubito che poterti; che fi farebbe po- 
tuto feoprire la mia dimora , e cagionar 
nuova pena a madama di Bena\ides. 

Mancava. anche molto perchè io furti 
in irtaro di partire; ancora aveva la feb- 
bre , e la mia piaga non fi chiudeva . 
Era già in quella cafa da due meli 
quando mi accodi un. giorno . che Don 
Geronimo era trillo e penfofo, dirtogliea 
gli occhi , nè ofava mirarmi > e rifpon- 
deva mal volentieri alle mie d.mande . Io 
avea conceputa grande amicizia per lui ; 
per altro gl’ infelici fono più feiifibui dc- 
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gli altri . Io era per dimandargli il mo- 
tivo della fua malinconia , quando San 
Lorenzo , entrando nella mia camera» 
mi dilTe che Don Gabriele'era nella ca- 
fa , e eh’ e 1 l'aveva incontrato. 

Don Gabriele è qui , io dilli guardan- 
do. Don Geronimo , e’voi non mi dite 
mila? Perchè quello miftero ? Voi mi fa- 
te tremare! che fa madama di Benavides ? 
per pietà toglietemi dalla crudele incertez- 
za in cui fono . Vorrei poter lafciarvici 
Tempre, mi dille finalmente Don Girola- 
mo abbracciandomi . Ah ! efclamai, el- 
la è morta ! Benavides l’ha facrificata al 
Tuo furore ! Voi non mi rifpondete/ Ohi- 
mè, non ho dunque più fperanza ! No, 
non c Benavides , io ripeteva , fon io che 
le ho immerfo il pugnale nel feno, no, 
fenza il mio amore ella vivrebbe ancora. 
Adelaide è morta, io non la vedrò più, 
l’ho perduta per Tempre! Ella è morta, 
ed io vivo ancora ! Che indugio a . fe- 
guirla ? a vendicarla ! Ma no, farebbe gra- 
zia per me il darmi la morte ; farebbe 
un fepararmi da me , che fon venuto in 
orrore a me medelimo . 

La violenta agitazione in cui era fece 
riaprir la mia piaga , che ancora non era 
ben chili fa , perdei tanto fangue che cad- 
di in debolezza, per sì lungo tempo che 
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fui creduto morto ; rinvenni finalmente 
dopo molte ore . Don Geronimo temè 
eh' io non tentaflì alcuna cofà contro la 
mia vita ; incaricò San Lorenzo di aver 
gli occhi fopra di me . La mia difperazio- 
ne prefe allora, un* altra forma . Io reftai _ 
in un cupo filenziojnè fpargeva una la- 
crima . Quello fu il tempo che dileguai 
di andare in qualche fito , ove poteffi 
effer preda del mio dolore . Immaginai 
quali un piacere a rendermi ancora più 
miferabUe che non era . 

Defiderai di vedere Don Gabriele j. per- 
chè la fua viltà. doveva anctJra aumentar 
4a mia pena . Pregai Don Girolamo di 
condurmelo ; erti vennero infieme nella 
mia camera il dì feguente . Don Gabriele 
fi mife a federe vicino, al mio letto ; Te- 
ttammo entrambi un pezzo fenza parlar- 
ci , ci mi guardava con *gli occhi ingom- 
bri di lacrime ; ruppi finalmente il lìlen- 
zio : voi fiere molto generofo , lìgnore , 
in reggendo un miserabile che dovete 
tauto odiare! Voi liete sì fventurato, ri- * 
ipofei ch’io non poffo odiarvi . Vi prego, 
gli dilli, di non lafciarmi ignorare alcuna 
circoftanza della mia feiagura; le notizie 
che vi chiedo * preverranno forfè quegli 
avvenimenti eh’ è voftro intcreflè d’ im- 
pedire» Accrefceiò k mie pene, e le vo- 
lt re * 
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ftre , ei mi rifpofe , non importa , è 
tropo foddisfarvi ; vedete almeno nel rac- ' 
conto che fon per Tarvi , che non liete 
: voi folo a fofpirare : ma fono obbligato, 
per inftruirvi dì ciò che volere fapere, a 
dirvi qualche parola di me- 
lo non aveva mai veduta madama di 
Benavides, quando mi divenne cognata . 
Mio fratello, tratto da confiderabili affa- 
ri a Bordò, fe ne innamorò, e febbene 
i Tuoi rivali aveffero non men buoni na- 
tali e ricchezze , e gli fodero fuperiori per 
varj altri titoli, non fo per qual ragione 
madama di Benavides fcegliefle lui . Poco 
dopo le fue nozze egli la condufTe nelle 
fue terre. Quivi io la vidi per la prima 
volta . Se ammirai la fua bellezza , fui an- 
cora più incantato dalle grazie del iuo 
Spirito , e dalla fua eftrema dolcezza , eh’ 
era da mio fratello mefTa ogni giorno a 
nuove prove . Pure l’amore eh’ io aveva 
allora per un 1 amabiliflìma donna che te- 
neramente mi amava , mi facea credere 
ch’io folli al ficuro d*' tanti vezzi ^Di- 
segnava ancora d 1 indurre mia cognata a 
frapporli appo fuo marito , per' farlo ac- 
confentire al mio matrimonio, il padre 
della mia amante , offefo dalla negativa 
di mio fratello , mi aveva preferito un 
termine molto breve per farlo cambiare, 

ed 
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ed avea dichiarato a fua figlia cd a me , 
che fpirato quel tempo , 1* avrebbe ma- 
ritata ad un altro. 

- L’amicizia che mi moftrava madama di 
Benavides , mi pofe torto in iftaro di 
chiederle il fuo foccorfo ; io andava fo- 
vente nella fua camera , con intenzione 
di parlargliene , ed era diftolto da qua- 
lunque leggiero oftacolo . Intanto gaffava 
il tempo prefcrictomi •; aveva ricevute 
più lettere dalla mia amante , che mi fol- 
lecirava ad operare ; le rifpofte da me 
■fattele non 1’ appagarono , perchè vi tra- 
pelava una certa tepidezza , fenza eh' io 
ime ne accorgerti , che la indufle a far- 
'mi delle doglianze , che mi fembrarono 
ingiufte , ed alle quali rifpofi fu quello 
Bile . Ella fi credè abbandonata , ed il 
difpetto unito alle in danze di fuo padre 
la fece rifolvere a maritarli , e mi avvisò 
ella ftelTa il fuo deflino ; la fua lettera, 
•febbene piena di rimproveri > era tenera « 
finiva pregandomi di non vederla mai 
più. Io l’aveva amata molto , e credeva 
di amarla ancora : e non potei , fenza un 
▼ivo dolore , femire eh' io la perdeva ; 
temeva eh' ella, folTe infelice , e rimpro- 
verava a me ftclTo di e (Terne la cagione.' 

Tutti quelli varj penferi mi occupa- 
vano i io triftamencè meditava , fpallèg- 

giaa- 
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giartdo In un viale di quel bofeo che 
voi fapece , quando mi fi fece avanti 
madama di Benavides , che fi accorfe del* 
la mia triftezza ; me ne chiefe amichevol- 
mente la cagione , ma una fecreta ripu- 
gnanza mi riteneva . Non poteva risol- 
vermi a dirle eh’ io era dato amante : ma 
il'piacere di poterle parlar di amore , tut- 
to clje non fofiTe per lei, mi c’induffe . Tut- 
ti quelli movimenti avvenivano nel mio 
cuore , Senza eh' io li dicifraflì . Io 
non aveva ancora ofato di riflettere a ciò 
che Sentiva per. mia cognata ; le raccon- 
tai la mia avventura , le moftrai la let- 
tera di madamigella di N. . . Perchè 
-non parlarmene prima , ella mi difle ? 
•Avrei forSe ottenuto da yoftro fratello il 
conSenSo eh’ e’ vi negava. Oh Dio , quan- 
to comfiingo voi e lei i Elia Sarà Sen- 
za dubbio infelice / La pietà di madama 
di Benavides per madamigella di N. . . 
mi fece temere che non concepiflè idee 
fvantaggiofe di me ? e per diminuir que- 
lla pietà , fui Sollecito a dirle che il ma- 
rito di madamigella 'di N. ► . avea me- 
'rito , natali , e un grado confiderabi- 
le nel mondo , e che v’ era apparenza 
che la Sua fortuna divenirle ancora più 
ragguardevole . V’ ingannate ella rifpo- ““ 
Se * Se* credete che tutti quelli vantaggi 

la 
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la renderanno felice : - nulla può fupplirc 
alta perdita di quel che fi ama . E* pur 
crudele la condizione di chi dee Tempre 
foftituire il dovere all’ inclinazione . So* 
fjpirò ella piu^ volte in quello difeorfo , 
c mi avvidi che poteva appena ritenere 
le lacrime . 

Dopo avermi dette alcune altre paio- 
le , mi lafciò. Io non ebbi coraggio da 
feguirla ; reftai in un turbamento clie 
non Co efprimere ; vidi a un tratto ciò 
che non aveva voluto fino allora vedere, 
eh’ io era amante di mia cognata j e cre- 
dei di conofcere eh 1 ella aveva una paf- 
fìone nel cuore . -Rivangai mille circo- 
ftanze alle quali nonavevabadato.il Tuo 
gufto per la folitudine la Tua avverfione 
per rutti i pafifatempi in un* età come la 
Tua , la Tua eftrema malinconia , da me attri- 
buita a’ cattavi trattamenti di mio fratello, 
mi (timbrarono allora effusi di altra cagione. 
Quante - rifleffioni dolorofe mi fi affaccia- 
rono a un tempo allo fpirito ! Mi tro- 
var amante di una perfona eh’ io non 
doveva amare , e quella perfona amava 
un altro . Se ella non amalTe alcuno , io 
diceva , il mio amore , febbene fenza 
fpcranza , non 'farebbe fenza dolcezza ; 
potrei afpirare alla fua àmicizia , che mi 
farebbe fiata in vece di tutto ; ma que- 
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fta amicizia non è più niente per me , 
fé ha Pentimenti più vivi per un altro . 

Io Pentiva che dovea fare tutti gli sforzi 
per guarirmi da una- paflìone contraria 
alla mia quiete e vietata dall'onbr mio . 
Dileguai di allontanarmi , e di rientrar nel 
cartello , per dire a mio fratello eh’ io 
( , era obbligato a pirtire ; ma la villa di 
madama di Benavides fece (vanire le 
mie rifoluzioni ; frattanto , per addurre 
a me medertmo un pretefto da darle ap- 
preso , mi perfuafi di eflèrle utile , per . 
moderare le ftranezze di Può marito . 

In quel tempo giugnefte voi; mi par- 
ve di feorgervi un’ aria e certe maniere 
che fmentivano la condizione Porto cui 
comparivate . Vi moftrai- dell’ amicizia , 

- volli entrare con voi in confidenza. Era < 
mio dileguo d’ indurvi poi a ritrarre ma- 
dama di Benavides ; poiché ad onta di tut- 
te le illulioni che mi facea 1’ amor mio, 
io era ancora nella rifoluzione di allon- 
tanarmi , e voleva , nel fepararmi per fem- 
pre da lei , portar meco il Può ritratto . 

La maniera con cui voi corrifpondefte 
a’ miei tentativi , mi fece, vedere ch'io 
non potea Pperar nulla da voi , ed io 
era andato a trovare un altro pittore , 

•quel giorno infelice che voi ferifte mio 
c fratello . Giudicate della mia forprefa , . 

quan- 
ti ‘ 


ized by Google 


A 


rf* '?• ’ -” v ' 


Del Conte dì Comingio'. Cyt 
quando al mio ritorno io Ceppi ciò ch’era 
avvenuto . Mio fratello che flava malirtì- 
mo , olfervava un profondo lìlenzio , e 
volgea di tempo in tempo occhiate ter- 
rìbili a madama di Benavides . E’* mi 
chiamò torto che mi vede . Liberatemi , 
mi dille , dalla villa di una donna che 
mi ha tradito ; fatela condurre nel fuo 
appartamento, ed ordinate che non pof- 
fa uscirne. Io volca dir qualche cofa : 
ma il Signor di Benavides m' interruppe 
alla prima parola . Fate a modo mio , 
egli mi dille, o non mi vedete mai più. 

Bifognò dunque obbedire . Mi avvici-^ 
rai a mia 'cognata , la pregai dì poter 
parlarle nella fua càmera . Ella aveva in- 
tefo gli ordini datimi da fuo marito. Su 
Vìa, mi dille verfando un fiume di lacri- 
me, venite 3d efeguire ciò che Vi s'im- 
pone . Quelle parole , . che fembravano 
quafi un rimprovero mi penetrarono di 
dolore; non ofai di rifpondeie là dove 
eravamo . Ma appena ella fu nella fua 
camera , io guardandola con molta tri- 
•ftezza : come , le dirti , madama , volete 
trattar me come il voftro perfecutore, 
me, che„fento le voftrepenc quanto voi 
Beffa , me, che darei la mia vira per 
voi ? Io fremo in dirvelo , ma temo per 
voi . Ritiratevi per qualche tempo in un* 
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luogo ficuro ; vi efibifco di farvìci condur- 
re . Io non fo fe il Signor di Benavides 
Vuol togliermi di vita , ella rifpofe ; fol- 
tanto fo che il mio dovere mi obbliga a 
non abbandonarlo, cd io lo adempirò» 
che che me ne polla avvenire . Tacque 
per pochi momenti, e poi mi dille: vo- 
glio darvi , con una intera confidenza , 
il maggior fegno di dima ch’io polla y e 
che mi è necelTario per confervarne la vo- 
lira . Andate a ritrovare vodro fratello , 
a cui porrebbe dar qualche fofpetto il 
noftro lungo difeorfo ; tornate di poi 
piu predo che potrete . 

Ufcii , come volea madama di Bena- 
vides . Il chirurgo aveva preferitto che 
non fi lafciafle entrar veruno io carne-» 
xa di mio fratello > io corfi a trovar 
la fua moglie \ agitato da mille varj 
penfìeri , bramava di fapere" ciò eh’ el- 
la aveva da dirmi , c temea di afcol- 
tarlo . Ella mi narrò .come vi avea co-» 
uofeipto, e . l’amore che avevate- conce- 
pito per lei dal primo momento che l’a- 
vevate veduta : nè mi diflimulò l’inclina- 
zione che fentiva per voi . 

Come , elclamai a quedo palfo del rac- 
conto di Don Gabriele , io avea merita- 
ta T inclinazione della più perfetta perdo- 
na del mondo, e ,1’ho perduta / quefta 

idea 
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idea m' infpirò al cuore un fentimentò 
si. tenero^ che le mie lacrime, fino allora 
ritenute dall' eccello della mia dilperazio» 
ne , incominciarono a /correre . 

Si, continuò Don Gabriele, voi era- 
vate amato da lei . Qual capitale di tene- 
rezza io feoprii nel fuo cuore per voi , 
malgrado delle feiagure lue, e della Tua 
fituazione.' Io conolceva ch’ella fi lpa- 
ziava con piacere narrando tutto ciò che 
avevate fatto per lei; mi confefsò che vi- 
aveva riconolciuto, quando io la'conduf- 
fi nella camera ove dipingevate, che vi 
aveva fcritto per ordinarvi • di partire , 
e che non aveva trovata un' occafione 
per darvi la fua lettera . Mi narrò poi 
come fuo marito vi aveva forprclo nel 
punto che le davate un eterno addio , 
che ei voleva ucciderla , e che difenden- 
do lei voi avevate ferito il Signor di Be- 
navides . Salvate quell' ^infelice , ella fog- 
giunfe ; voi folo potete involarlo alla for- 
te che lo afpetta : giacché io lo conofco, 
per ,terna di non .efpormi foffrirebbe 
gli eftremi fupplicj più. tolto che dichia- 
rare chi egli fia . Egli è ben contraccam- 
biato di ciò che (offre, le dilli, mada- 
ma , p« la buona oppinione che avete di 
lui. Vi ho feoperta tutta la mia debolez- 
za ella .foggi unfe ; ma dovrelte elfervi 
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accorto che, fé non fono ftata padrona 
de’ miei fentimenti ;~'\o fono ftata alme- 
no dalla mia condotta , e che non*iio 
fatto alcun parto che porta condannare il 
più rigorofo dovere . Ohimè / madama , 
io le dilli , voi non avete bifogno di 
giuftifìcarvi ; io fo pur troppo per mia 
fperienza , che niuno può difporre come 
vorrebbe del proprio cuore . Vado , fog- 
giunli ad adoprarmi tutto per ubbidirvi , 
e per liberare il conte di Comingio ; ma 
ofo dirvi, che non potrà ellcr lui il più 
fventurato . . 

Uicii pronunziando quelle parole, fen- 
za aver o ! ato di alzar gli occhi fu mada- 
ma di Benavides . Andai a chiudermi nel- 
la mia camera per rifolvere ciò che do- 
veva fare; aveva rifoluto di liberarvi; 
ma non fapeva fe doveva fuggire anch' 
jo . Ciò che aveva fofferto durante il 
racconto poco prima intefo , mi faceva 
couofcere fino a qual fegno io era aman- 
te. Era uopo ch'io mi liberarti d’ una 
patitone sì pericoloCa per la mia virtù : 
ma era crudeltà l 1 abbandonar ' madama 
di Benavides , fola , fra le mani d'un ma- 
rito che li credeva da lei tradito . Do- 
po molti ondeggiamenti ; io rifolrt di 
{occorrerla e di evitarla con fomma cura. 
Non potei render conto della voftra fuga 

, fino 
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fino al dimane ; ella mi fembiò un po’jiù 
tranquilla : pure credei di accorgermi che 
la fua afflizione era crefciuta , e non dubi- 
tai che ciò folle 1’ effetto dell' averle io 
manifellati i miei fentimenti ; la lafciai , 
per liberarla dallo fconcerto che la pre- 
fenza mia le cagionava . 

Pallai molti giorni fenza vederla . U 
male di mio fratello, che crefceva e fa- 
ceva temere per la fua vita 5 mi obbligò 
a farle una vilìta per avvertimela . Se a- 
vellì perduto il Signor di Benavidcs per 
un evento ordinario , la fua perdita mi 
farebbe fiata meno fenlìbile : ma 1‘ eflcr 
io, in parte , cagione di quello ,me la ren- 
derebbe oltremodo dolorofa . Io non te- 
mo i cattivi trattamenti eh’ e’ potrebbe 
farmi temo eh' egli muoja con 1’ opinio- 
ne ch’io gli ho mancato . S 1 ei vive, 
fpero che conofcerà la mia innocenza , 
e che mi renderà la fua ftima. Bifogna 
ancora, le dilli , madama, ch’io proc- 
curi di meritare la volìra ; vi chiedo per- 
dono de’ fentimenti che vi ho fatti cono- 
/cere ; non ho potuto nè impedir che 
nafeeffèro , nè che vi folTer pJefi ; non 
fo ancora fe potrò trionfare : ma vi giu- 
ro che non v’importunerò mai . Mi fa- 
rei ancora già' allontanato da voi, fe il 
volito mtercile non mi aveffe qui ritenu- 
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to . Vi confeflb , ella mi di(Te . che mi 
avete fenlìbilmcnte afflitta . La fortuna 
ha voluto privarmi ancora della confola- 
2Ìpne che avrei trovata nella voftra ami- 
cizia. 

Le lacrime eh’ ella verfava parlandomi , 
fecero in me più effetto che tutta la mia 
ragione r Mi vergognai di accrefcere il 
cordoglio di una perfena già tanto infe- 
lice. No, madama, le dilli, voi non 
farete priva di quell'amicizia, di cui vi 
degnate far capitale ; ed io mi renderò 
degno della voftra , con lo ftudio che 
farò per dimenticare, il mio errore. 

Ili fatti mi trovai nel lafciarla piu 
tranquillo che non era mai ftato da che 
la conofceva . Non che fuggirla , volli , 
con gf impegni che avrei contratti .veden- 
dola , date a me Hello nuove ragioni di 
fare il mio dovere . Quefto mezzo mi 
riufeì : io mi avvezzava a poco a poco 
a ridurre r -.miei ftntimcnti all’ amicizia ; 
le diceva naturalmente i progreflì che io 
faceva ; ella me ne ringraziava come 
di un- fervizio che le aveva renduto , e 
per ricompenfarmene , mi dava nuo- 
vi fesni dt confidenza . Il mio cuore li 

O 

ribellava ancora talvolta , ma la ragione 
reftava Tempre virtoriofa . 

Mio fratello, dopo eflcre ftato. per lun- 
go 
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go tempo in grave pericolo , rinven- 
ne alla fine . Non volle mai concedere 
alla Tua moglie la permilfione di vederlo, 
ch’ella più volte gli chiefe . Non era an- 
cora in iftato di ufcir di camera, quando 
madama di Benavidcs fi ammalò anch'el- 
la ; la gioventù la foftenne ; ed io ebbi 
campo da fpcrare che il Tuo male avreb- 
be intenerito filo marito verlo di lei , 
febbene ei fi folle oftinato a non veder- 
la , qualunque inltanza ella gliene facefic 
fare nel più forre della lua malattia , ma 
chiedeva nuove di lei con qualche pre- 
mura . 

Incominciava ella a dar meglio , quando 
il Signor di Bcnavides mi fece chiamare. 
Un affare importante, egli mi ditte , efi- 
gerebbe la mia pielenza a Saragofa ; la mia 
falute non mi permette di far quello 
viaggio ; io vL'prego di andarvi in vece 
mia.; ho ordinato che fi allcftilìè il mio 
carrozzino , e voi mi farete cola grata 
partendo fub;to . Mio fratello è maggiore di 
molti anni di me ; ho fempre avuto per 
lui quel ri/petto che avrei avuto per mio 
padre ed egli me ne ha fatte le veci ; 
non aveva per altro ragione ah una per 
difpenlarmi di fare ciò di’ ei bramava , 
Fa' uopo dui que riiolvrani a partire,* 
ma credei die quella prova della mia 
* Te.u.TtmjV. D com- 
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ompiacenza mi mette de in diritto di 
parlargli di madama di Benavides . Che 
non gli dilli per raddolcirlo / Mi parve 
che lo aveva (collo , e credei di vederlo 
ancora intenerito . Ho amata , egli mi difi. 
fc , madama di Benavides con la più for- 
te palTìonc , che non è ancora ellinta nel 
mio cuore: ma bifogna che il tempo eia 
condotta fua in avvenire s Cancellino la 
memoria di ciò che ho veduto . Io non 
ofai di contraltare i motivi delle fue que-, 
rele ; poiché avrei fufeitati i Tuoi furori ; 
foltanto gli chielì la permiffione di dire 
a mia cognata le fperanze eh' egli mi da- 
va , ed egli me, lo permife . Quella po- 
vera donna ricevè quella nuova con una 
fpecie di giubbilo : lo bene , mi dille , che 
non pollo elTer felice col Signor di Be- 
navides ; ma avrò almeno la confolazione 
di edere ove il mio dovere vuole eh’ io da . 

Dopo averla nuovamente alììcurata del- 
le buone difpodzioni di mio fratello s io 
la lafciai.Un de' principali famigliari del- 
la cala , di- cui mi fidava , redo da me 
incaricato di edere inrento a rutto ciò 
che potedè appartenerle s e di avviarme- 
ne . Dopo tali precauzioni credute da me 
diffidenti , m’ incartJtaiinai per Saragofa . 
Frano quindici giorni eh’ io era ar- 
rivato a e non aveva ricevuta alcuna 

nuo- 
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nuova . Quefto lungo filenzio incomin- 
ciava a inquietarmi , quando ricevei una 
lettera da quel famigliare , che mi av- 
vìfava , che tre giorni dopo la mia par- 
tenza, il Signor di Benavides avea licen- 
ziato lui e tutti i fuoi compagni , e non^ 
avea ritenuto al fervizio altri che un uo- 
mo che mi nominava , e la moglie di 
coftui . 

Fremei leggendo la lettera ; e metten- 
do in non cale gli affari ond’ era incari- 
cato , io prefi fubito la pofta . 

Era lontano di qua tre giornate , quan- 
do ricevei la nuova fatale della morte di 
madama di Benavides. Mio fratello, che 
me la fcriflè di pugno, mi dimoftrò ta- 
le afflizione , - eh' io non poflo credere 
ch’egli ne fia flato cagione. Mi fcrive- 
va che il fuo amore per la moglie' aveva 
vinta la fua collera ; eh’ egli era difpofto a 
perdonarle , quando la morte gliel’ aveva 
rapita : eh’ ella era ricaduta . poco dopo 
la mia partenza e che una febbre vio- 
lenta 1’ aveva tolta di vita il quinto gior- 
no . Ho faputo da che fono qui , ove 
venni a cercare qualche confolazione dà 
Don Girolamo , eh’ egli è immerfo iu 
una terribile malinconia : non vuol vede- ' 
le alcuno j e mi ha fatto ancora prega- 
re di non andare si predo a .ritrovarlo . 

Di lo . 
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Io non peno obbedendogli , continuò 
Don Gabriele : i.’fìti ove ho veduta la 
fventurara madama di Benavides , ed ove 
non la vedrei più , accrefcerebbero il mio 
dolore ; ftmbra che la fua morte abbia 
de (iati i primi miei Sentimenti , ed. io 
non fo fé 1' amore ha tanta parte quan* 
ta ne ha l’amicizia alle mie lacrime. Ho 
rifoluto di paflàre in Ungaria , ove fpe- 
ro trovar la morte ne’ pericoli della guer- 
ra , o ritrovare la mia perduta tranquillità. 

Don Gabriele cefsò di parlare . Io non 
potei rispondergli , avendomi i fofpiri e le 
lacrime Soffocata la voce , ed egli pian- 
geva con me . Finalmente mi laico , fen- 
za ch’io avelli potuto dirgli una parola.- 
Giò ch$ aveva afcoltaro accreSceva la mia 
impazienza di trovarmi in un luogo ove 
nulla mi diftoglieflc dal mio dolore ; il 
dtlìderio di eSeguir quello progetto acce- 
lerò la mia guarigione . Dopo avere per 
tanto tempo la-nguito , incominciarono a 
tornarmi le forze; la mia ferita fi rimar-! 
ginò , ’e mi vidi in iftato di partir e in?.; 
di a poco tempo. Don Girolamo mi det- 
te molti fegoi di amicizia nel dirci, ad- 
dio . Io avrei voluto corri ! ponderali ; ma 
aveva perduta la mia cara Adelaide , e 
noi? mi Tettavano Sentimenti Se non per 
pianger- lei-, Naftoli il mio difegno,, per 
s tt- 
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timore che alcuno non mi frapponete 
qualche oracolo , ScrifTì a mia madre . 
per Sàn Lorenzo , a cui avea fatto cre- 
dere che afpettava la rifpofta là dove io 
era » Quella lettera conteneva un rag- 
guaglio di tutto ciò che m' era avvenu- 
to , e terminava chiedendole perdono fe 
mi allontanava da lei ; io foggi, ugne^ 
che aveà creduto doverle rifparmiare la 
• villa di un infelice che non afpectàva (è 
non la morte; finalmente la pregava- di non ♦ 
fare alcuna ricerca per trovare il luogo- 
dei mio ritiro , e le raccomandava San 
Lorenzo . 

Diedi a lui , quando egli partì, tutto if 
denaro ch J io aveva , e non ritenni che 
ciò che mi- era neceflario pel mio viag- 
gio . La lettera di madama di Benavides, 
e il fuo ritratto che teneva Tempre fui 
cuore , erano l 1 unico bene che mi era 
rifexbato . Partii il giorno feguente alla 
partenza di San Lorenzo ; venni , fenza 
.fermarmi qualr mai , alla badia della T. 

Chiefi fi abito * appena giunto ‘y il padre 
Abbate mi obbligò a pallài; per le prove. 

Mi fu dimandato>, dopo che l’ebbi finite, 

•fe il cattivo nutrimento e le aufterità 
mi fembravano fuperiori alle mie forze . 

-Il mio dolore mi occupava .talmente , 
che non mi era quali avveduto della 

D } mu- 
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mutazioni de’ cibi , -e delle aulterità di 
cui mi fi parlava . 

La mià in fen fi bilicò a quello riguardo 
fu creduta un fegno di zelo , e fui ri- 
cevuto . La ficurezza che li mie lacri- 
me non farebbero interrotte , e che paf- / 
•ferei tutta la vita in quello efercizio , 
mi diede qualche fpecie di confolazione . 
L’orrida folitudine, fi filenzio che regna- 
va fcrtipre in quella càfa , la triftézza 
di tutti quelli che mi circondavano: mi 
lafciavàno rutto a quel dolore che mi 
era divenuto sì caro , che facea quali 
.per me le veci di tutto ciò che ave- 
va perduto . Adempiva gli efercizj del 
chiollro , perchè tutto mi era del pari in- 
differente , andava tutt’ i giorni in qualche 
fico rimoto del bofeo , ove rileggeva quel- 
la lettera ; ove rimirava il ritratto della 
mia cara Adelaide ; ove bagnava entrambo 
con le mie lacrime , e ritornava col cuo- 
re lèmpre più trillo . 

Menava già da tre anni quella vita., 
Lenza che fodero in verun conto allevia- 
te le pene mie > quando fui chiamato dal 
Tuono della campana , per aflìflere al- 
la morte di un religrofo . Era diltefo 
già fu la cenere , e gli fi amminillravano 
gli ultimi Sacramenti , quando egli chie- 
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fe al padre Abate la pciminionc di 
parlare . 

Ciò che debbo dire , padre mio , egli 
foggiunfe , animerà quei che mi afcoltano 
d’ un nuovo fervore; verfo chi per vie 
ftraordinarie mi ha tratto dal profondo 
abilfo ov’era io caduto» per condurmi 
al porto delia falvezza . 

Continuò a dir cosi : 

Io fono indegno di quefto nome di 
fratello , onde quelli fanti religiofi mi # 
hanno onorato . Voi vedete in me una 
feiagurata peccatrice,. condotta da un amo- 
rc profano in quefto fanto luogo . Io 
amava ed era amata da un giovane di 
una condizione eguale alla mia v l 1 odio 
de’ r.oftri parenti fu di oftacolo al noftro 
matrimonio ; fui obbligata ancora per 1’ 
intereflè del mio- amante di fpofare un 
altro. Cercai fino nella feelta del mio ma- . 
rito, di dargli prove del mio folle amore; 
fu preferito da me colui che non poteva 
infpirarmi altro che odio , perchè non po- 
terle dargli gelofia . Iddio ha permeilo che 
un matrimonio contratto con sì prave 
intenzioni , fia per me ftato una forgen- 
te di fventure. Mio marito ed il mio 
amante fi ferirono forto gli occhi miei, 
il cordoglio che ne concepii mi fece am- 
malare. Non era ancora guarita quando 
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mio marito mi chiufe in una torre della 
Tua cafa, e mi' fece pattare per morta. 
Redini per due anni in quefto luogo fe«- 
21 alcuna confo.lazione , fuori di quella 
che proccurava di darmi colui ch'era in- 
caricato di arrecarmi il cibo . Mio mari- 
to , non contento de’ mali che mi face- 
va foffrire , aveva ancora la crudeltà, d* 
infoltire alla miTeria mia . Ma che dico , 
o Dio , ofo chiamar crudeltà , 1 ' fru- 
mento onde voi vi fervivare per punir- 
mi/ Tanta afflizione non mi fece aprir 
gli occhi fu’ miei errori ; non che pia* 
gnere i miei peccali , io piagneva Te- 
lo il mio amante . La morte di mio 
marito mi pofe finalmente in libertà; Io 
fletto famigliare , eh 1 era il folo informa- 
to del mio dettino , venne ad aprire la 
mia prigione , e mi palesò eh 1 io era 

k pattata per morta da quel momento eh* 
era ftata rinchiufa . Il timore delle di- 
cerie che avrebbe cagionate di me la 
mia avventura, mi fece penfàre al ri- 
tiro ; e per finir di rilolveje , in- 

tefi che non fi fapeva alcuna nuova 

dell* unica perfona che potea ritenermi 
nel mondo . Io prefi un abito da uomo 
per ufeire con maggiot facilità dal cartel- 
lo. Il convento ch’io aveva fcelro e do- 
ve io era ftata allevata , non era lontano 
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Del Conte di Comfngio Si 
da qui che poche leghe . Mi era incam- 
minata per andarvi , quando un moto 
ignoto mi obbligò ad entrare in quella 
. thiefa . Appena ci fui , , , dittintt fra co- 
loro che cantavan le -lodi del Signore, 
una voce pur troppo avvezza a pene- 
trar nel mio cuore .. Credei di eder fe- 
dotta dalla- forza della immaginazione; 
mi avvicinai , e non ottante il cambia- 
mento fatto dal tempo e dalle autteri- 
tà fui fuo vifo, riconobbi quel fedutrore 
Ìsì- caro alla mia memoria . Gran Dio ! 
qual, divenni a quella villa! qual turba- 
mento mi agitò ! Non che benedire il Si- 
gnote di averlo pollo nella buona ftrada, 
belìemmiai contro lui di avermelo tolto, 
E non punifte ,o Dio , l’empie mie mor- 
morazioni / e vi fervifte della mia- pro- 
pria., miferia pet trarmi a voi! Non. po- 
tei allontanarmi da un luogo che racchiiL- 
deva colui ch : io amava y e per non fe- 
pararmene più,, dopo aver congedato- il 
mio condottiere , mi prelentai. a. ' v ; oi .* 
.•padre, mio.. Redatte ingannato dal delì- 
; derio eh’ io imollrar di entrare in quella 
c.qfa,. e mi ricevette. Con qual dilpolì- 
zipne veniva a’voflri fanti efcrcizj ! Con 
un cuor pieno di paflione , tutto occupa- 
to di . ciò che amava.. Iddio che voleva , 
.abbandonandomi a me medefima, darmi 
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Tempre nuove ragioni di umiliarmi un 
giorno avanci a lui , permetteva fenza 
dubbio quelle velenofe dolcezze eh’ io 
gultava a rifpirare la medefim’aria e ad . 
clfere nel medefimo luogo . Io feguiva 
ogni Tua traccia ; T ajutava nella fatica 
quanto potevano permettermi le mie for- 
ze , c in que’ momenti mi trovava fod* 
disfatta di rutto ciò che foffriva» Non 
traviai però tanto da farmi conofcere : 
ma qual fu H motivo che mi ritenne? 
Il timore di turbare la pace di chi mi 
aveva fatto perder la mia; fenza quello 
timore, io avrei forfè fatto ogni tenta-, 
rivo, per togliere a Dio un’anima ch’io 
credeva lutea fua . 

Son già due meli , che , per obbedire 
alla regola del fanto fondatore , il quale ha 
voluto con la continua idea della morte 
fantifìcare la vita de’ fuoi religioli , fu a 
tutti ordinato di cavarli ciafcuno la tom- 
ba Tua. Io feguiva al folito quello a cui 
era legata con sì vergognofe catene ; la 
villa di quella tomba , T ardore con cui 
egli la fcavava, mi penetrarono con una 
afflizione sì viva , che bifognò allontanar- 
mi , per lafciarmi cadere le lacrime , che 
/l potevan tradirmi ; mi fembrava da quel 
momento , ch’io era per perderlo; quell 1 
idea non mi lafciaya più > il mio attacco 
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prefe ancor maggior vigore ; io lo fe- 
guiva per rutro ; e fc reftava qualche ora 
lenza- vederlo , credeva che non lo avrei 
piu veduto . 

Ecco il momefito felice che Dio ave- 
va preparato per tramai a lui . Noi an- 
davamo nella felva , a tagliar le legna per 
ufo della cafa ,. quando mi avvidi che il 
mio compagno mi avea lafciato_ La mia 
inquietudine mi obbligò a cercarlo . Do- 
po effere andata per molti fentieri del bo- 
fco , lo vidi in un Zito rimoto , occupa- 
to in mirare un non fo che , che avea 
metto fuori del' feno . La fua attrazione 
era sì profonda , che andai a lui , ed eb- 
bi il tempo di confiderai ciò eh.' egli te- 
neva, fenza che fe ne accorgete . Qual 
fu la "mia forprefa, quando riconobbi il 
mio ritratto/. Allora vidi che, non che 
goder quella pace eh* io aveva- tanto- te- 
muto di difturbare , egli era come me , 
l’ infelice vittima di una- rea- pafifione. Io 
vidi Dio fdegnaro aggravar (òpra- lui la 
fua mano; credei che quetto- amore ^ eh' 
io recava fino a’ piò degli altari , avea 
concitata la edefte vendetta contro colui 
che n’ era l'oggetto. Piena di quefto 
penfiero , venni a proftrarmi a piè di 
que' medefimi altari , ed a chiedere a 
Dio la mia converfione , per ottener 
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quella del mio amante . Sì , mio Dio 1 
per lui io vi pregava , per lui mi ftrpg- 
geva in lacrime , il Tuo interefle mi me- 
nava a voi. Voi averte pietà della mia 
debolezza ; le mie pteghiere , febben» 
infufficienti , febbene ancora profane , non 
furono rigettate , la vortra grazia fi fece 
fentire al mio cuore. Guftai da quel mo- 
mento la pace di ur/ anima eh” è con 
voi, e che cerca fol voi. Volcftc anco- 
ra purificarmi co’ patimenti ; mi ammar - 
lai dopo pochi giorni . Se il compagno 
de' miei errori geme ancora fiotto il pefo 
del peccato , confideri ciò che ha si fol- 
lemente amato, volga gli* occhi fu di me, 
penfi al momento terribile a cui fon vi- 
cina, ed a cui farà in breve anch’egli 
vicino , a quel giorno che Dio farà ta- 
cere la mifericordia , per non afcoltare f« 
non la giuftizia . Ma fento che il tem- 
po dell’ eftremo mio facrificio fi appref- 
fa, imploro l’ajuto delle preghiere di que- 
fti fanti religiofi ; « lor chiedo perdono 
dello fcandalo che lor ho dato , e mi 
riconofco indegna di partecipare della 
lor fepoltqra . 

Il tuono della voce di Adelaide sì pre- 
fente alla memoria mia , m e^V aveva 
fatto conofccre dalia prima parola da lei 

prò- 


r 


Del Conte ©ì Comingio . 4 S; 
pronunziata . Qual' efpreflione potrebbe 
rapprefentare ciò che avveniva allora nel 
mio. cuore ? Tutto ciò che poteano far 
fentire , l’amore più tenero, e la diffra- 
zione -, lo provai in quel momento . 

Io era proftrato come gli- altri religio- 
fì . Finche ella aveva parlato , il timore 
di perdere alcuna delle fue parole aveva 
ritenute le mie grida : ma quando com- 
prefi ch’ella aveva fpirato, feci sìdoloro- 
fe efclamazioni , che i religiofi accorfero 
a me, e mi alzarono. Io mi difciolA dab- 
le lor braccia ; cor A a giurarmi in ginoc- 
chio apprelTo al corpo di Adelaide ; le preA 
la mano e la bagnava con le mie, lacri- 
me . Ti ho dunque perduta per la fecon- 
da volta , cara Adelaide r gridai , « ti ho 
perduta per fempre ! Come ? ffei Arata- per 
tanto tempo "vicino sf me , e quello cuore 
ingrato non ti ha riconofciuta ! Ma noi 
non ci fepareremo mai più ; la morte men 
barbara di mio padre , foggiunA abbrac- 
ciandola , ci unirà per fempre a fuo di- ‘ 
fpetto ..... . . 

La vera divozione non è crudele: il 
padre Abate , intenerito da cpaefto fpet- 
tacolo , proccurò , con tenere e criftianc 
efortazioni, di farmi lafciare quel corpo 
eh’ io teneva ftrettamente abbracciato . Fut 
Analmente aitate» di' adoprare la forza . 
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Fai ftrafcinato nella mia cella , ove il pa- 
dre Abate mi fegui: Parso meco la not- 
te lenza potere in. verun conto guadagna- 
re il mio fpirito ► La mia diffrazione 
fembrava crefcere per Te confolazioni che 
volevano porgermi» Rendetemi Adelaide, 
io diceva y perchè me ne avete divifo ? 
No , io non pollo piò vivete in quella 
cala dove V ho perduta , dov* ella ha 
tanto patito; per pietà, fóggiunfi, pro- 
flrandomi a 1 piedi Tuoi , permettetemi di 
ufeirne. Che volete farvi di un mife’rabi- 
le, la cui difperazione d inurberebbe la vo- 
llra quiete l -’Permetrefe ch’io vada nel 
romitorio ad afpetrare la morte . La mia 
cara. Adelaide otterrà :da Dio che la mia 
peuitenza fia falucare i e* a voi , padre 
mio , io 1 chiedo quell 1 ultima grazia ; pro- 
mettetemi che la mede Ulna tomba unirà 
le nollrc ceneri ; vi prometterò dal canto 
mio di. non far nulla che porta, accelerare 
quello momento , eh 1 è l* unico mezzo da 
finire f miei mali . Il padre Abate , per 
compaflìone , c forfè ancora più per to- 
gliere dagli occhi de’ fuoi. religioli un 
oggetto di fcandalo , mi accordò ciò eh* 
io chiedeva, ed acconfentì a ciò che vol- 
li . Partii da quel punto per quello luo- 
go , e qui fono da molti anni, non oc- 
cupandomi in altro, che iu piangere ciò 
che ho perduto , ME- 
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I* t fìg|i a a giacché l'amicizia e la 
% O % tenerezza , che nutro per voi , 
^ ^ 5 mi permette di darvi tal nome, 

£ di prender quello di voftra 
madre , sì cara figlia , avrete 
quello fede! cataloga , che con tanta pre- 
mura mi richiedere „ delle mie di (grazie t 
aimèlvi verrà davanti tutto irrigato, dal- 
le mie lacrime} la forgente n' è inefaufta.. 
-Quello y che mi fa trangugiare il dolore 
di richiamare alla memoria il corfo d'una 
mfelicillìraa vita y è unicamente il pen- 
derò y che quello racconto delle mie pene 
potrà riufcirvi in qualche maniera giove- 
vole i i miei delirj vi ferviranno di feu»- 
la; penetrar vi faranno^ nel fondo del' vo- 
li ro cuore y efaminar con matura atten- 
zione , le il defiderio che avete , di con- 
fecrarvi st Dio nel rigore del chioftro , 
lia una lineerà vocazione; e le l'invito 
celelle fi Faccia veramente fentire nel pie- 
tofo trafporco , che vi ipinge al gran 
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paftb- . Lo (lato noftro , non può negarli, 
è il più felice di quanti mai trovar fé 
he pollano , allora però , che indotte fia- 
mo ad abbracciarlo da quella intera in- 
faticabil voce , che ci chiama , ci- attrae , 
e ci diftacca nel tempo medefimo da qua- 
lunqne cura, da qualunque illusone del 
mondo . Ma fe mai ftrafciniamo ancora 
quelle fatali catene , fe ci apprelfiamo 
agli altari coll' anima ingombra di quelle 
denfe tenebre, che non ifvanilcono , le 
non all’ afpetto della grazia, a quai com- 
battimenti interni , a quali fanguinofe bat- 
taglie ci efponiam da noi ftclfe ! Quanto 
divien per noi tormentofo , quanto or- 
ribile il noftro ftato, e quanto ofFefo ne 
refta quel Padrone fupremo , cui Ir dee 
rendere un conto efattilfimo d’ ogni no- 
ftro menomo fenthnent© . * 

Voi , mia -cara fanciulla , mi darete 
fede ; non ho motivi da mafcherarvi la 
verità; fon già vicina a quel momento 
tremendo , irr cui quella fuol farli -vedere 
fenza nubi all’ intorno ; mi trovo , men- 
tre vi ferivo , quafi In gli orli del mio 
fepol'ero . Tutti i cuori fenfibili prelfo a 
poco fi fomiglian tra loro ; ed il mio 
per mia fventura, ha il diritto ancora di 
dar configli; non ve ne fu un'altro 
più teneri , più : amorof© , c più angu- 
. ftia- 
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ftiato . Morrò almeno contenta , fé T in- 
faufte efpericnze mie v’ arrecano qualche 
profitto. E’ pure una fpecie ài con fola-» 
zione per gli fventurati il ritrar gli alrrf 
da quelle fciagure , eh’ etti medefimi han 
già (offerte . Mi fembra di cominciar con 
voi un nuovo corfo di vita ; e penfando* t 
che l’ efempia mio potrà prefervarvi da- 
gli avvenimenti funeri, de’ quali fui Tem- 
pre la vittima , Tento in qualche manie-* 
ra raddolcirli i miei ultimi giorni . » 

Io nacqui in Brettagua ; e nacqui prov- 
vida d 1 alcuni di quegli umani vantaggi, 
non valutati, Te non poco dalle perfone 
illuminate dalla religiose > o dalla fola 
ragione : una nobiltà diftinta , un v ~ ap- 
parenza aggradevole , una vivacità na- 
turale , caratterizzata comunemente co! 
nome di fpirito , furon le prime chimere^ 
che m’ abbagliarono ; quelle però mi riufei- 
rono affai meno dannofe d' una interna 
fenfibilità , che . fi andò- in me Tempre piu* 
fortificando, e accrefccndo cogli anni . I 
cuori di quella tempra, effendo naturalmen- 
te incapaci d’imprellìoni leggiere , trasfor- 
mali tutto in padroni violente ; e tanto 
più fi accendono , perchè reputano una vir- 
tù il perfeverare collanti nelle loro incli- 
nazioni . Io amava teneramente la mia 
- - . . 6 - 
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famiglia; ma preferitivi nel tempo mede- 
fimo , che potean darli» degli affetti an- 
cora più vivi , c più atti ad appagare 
que' defiderj iniziabili , che ci tormenta- 
no. Non occorre dillìmulare ; non v’ è, 
che il folo amore, il quale porti con fe 
quella pienezza di fentimcnti , e filTar pof- 
fa l* inquietezza de' noftri defiderj si dif- 
ficili a foddisfàrfi . Qual felicità per un* 
anima capace di tutta la delicatezza di 
tal paflìone, fe arriva a farne oggetto lo 
fteffo Dio! Quali pure, e inalterabili dol- 
cezze ella cosi fi procaccia l Ma io , in 
pena forfè delle prime mie debolezze, do- 
veva errar lungamente per le ftrade ingan- 
nevoli del mondo , e fervir d‘ efempio 
agli fchiavi infenfati dell’ amore terreno. 

Uno degli amici di mio padre ci pro- 
pone il cavalier di S„ Albon. , come un 
partito a me conveniente e per 1‘ illuftre 
,fua nafeka , e per le fue immenfe ric- 
chezze : quelle però furono agli occhi 
miei le minori fue qualità ; una fifono- 
mia nobile c inrereflante , una maniera 
dilìnvolta e graziofa , una datura mae- 
ftofa e leggiadra , un difeorfo pieno 
di fentimento un’ aria d’ onore , e di 
virtù che fpirava da tutta la fua per- 
fona , in fomma quell 1 incanto , che 
ci adefea , ci fottomette , e che non può 
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definirli da alcuno , quello fa , che 
avendomi colpita alla prima occhiata, de* 
cife del deliina del mio cuore per tutto 
il tempo della vita mia . Parea » che la 
natura avelie fcelto gran tempo prima S. 
Albon y per farlo mio fpofo ; avendo am- 
bidue le medefime inclinazioni , la fenlu 
bilità medefima* furon ben prefto l’ ani- 
me noftre i J una all' altra legate con ca- 
tene , delle quali io ftrafcino forfè gli 
avanzi fin fopra quel fepolcro , che Ili 
per inghiottirmi a momenti . Oh quanto 
grande è la noflra debolezza t poflìam 
noi conofccrci abbaftanza , e diftingucre 
la vera cagione de* noftri fentimenti £■ 
Ahimè / Io non ho coraggio d'interrogar 
me medefima }, tremo d' internarmi nel 
fondo d’un cuore fpirante, e lacerato da 
mille ferite . Sventurata / è poi vero , che 
il folo pentimento ti faccia verfar quelli 
pianti ? 

I parenti del cavaliere eran già perfet* 
tamenre d'accordo co' mici t mio padre 
fopratrutro non defiderava che di vedere 
ultimare quelle mie nozze ; egli mi ama* 
va teneramente , e nelle fue braccia io 
correva a confolarmi de’ difpiaeeri , onde 
continuamente mi ricolmava mia madre; 
quella non amava , non penfava , eh’ a 
mio fratello , ed era airivata a fegno di 

fa- 


Digitized by Google 


M s m o ft. i e '■ 

facrifìcargti lo fteflb marito ; da tali cJìfpo- 
fizioni è facile il conghietturare , che non 
mi volelfe molto bene. Intanto, malgra- 
do gli oftacoli dalla medefima opporti , 
il mio matrimonio non avea potuto dif- 
ferirà , ed io era vicinilTìma a quel mo- 
mento , che aflfìcurar doveva per femore 
la mia felicità . S. Àlbon mi fembrava 
degno più che mai della mia tenerezza ; 
egli adunava in fe le virtù tutte , e tutte 
infieme le grazie. Fu ftahilito il giorno j 
in cui doveano ftringerfi sr cari legami . 
La vigilia di quello giorno felice mi tro- 
vai fopraffatta da un’improvvifa malinco- 
nia ; in tempo, eh’ efler doveva occupa- 
ta interamente dalla gioja , mi dava in 
preda alla più profonda trirtezza : una fol- 
la di tetri penfteri teneva in un terribil di- 
fordine tutti i miei fpiriti ; dividendo tra 
mio padre , e il cavaliere i miéi fguar- 
di', cadeanmi, mio malgrado , dagli occhi 
le lacrime , ed; una voce fégreta mi ge- 
mea fordamenre nel feno . La fera , pri- 
ma di ■ ritirarmi , abbraccio mio padre » 
chiedendogli ■ replicatamente la benedi- 
zione; provo- un'interna pena nel diflac- 
carmi da lui , torno ad abbracciarlo più 
volte ; par eh’ egli Tenta 1’ agitazione 
medefima, e ci mettiamo a piangere in- 
terne . Ci dividiam finalmente’,, eòme fe 
- ; ■ tal 
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tal divisone dovcfle eflere eterna : ed io 
mi drafeinò alle mie flange con uno fpa* 
vento , cui non pollo in conto alcuno 
didìpare . Diceva, in vano a me della , 
ch’era per unirmi con un uomo da me 
adorato , il quale altro delìderio non avea, 
che di rendermi la più felice di turte 
le mogli , e d’ eflere mi tempo meded- 
mo il più tenero amico del padre mio ; 
quelle sì piacevoli idee , eh’ io mi sforza- 
va di fomentare , cedevano j mio malgra- 
do , ad immagini lugubri , a prefentimenti 
funelti . Stanca dualmente del tumulto de 1 
miei torbidi e linilìri penlieri , chiudo 
al Tonno le palpebre . 

&>ifur ttpppo , che il predar fede a 1 
fogni da una di quelle debolezze dello 
fpiriro umano condannate aflolutamenre" ì 
anche dall'umana ragione; il mio però ha 
tanto rapporto co’ luttuolì avvenimen- 
ti della' vita mia , che non pollo fare a 
m$no di 'parla rv-ene ; Io metto al princi- 
pio de’ miei infortunj ; perocché quedo 
fogno fpaventofo , aprì in un certo modo 
il lungo Tennero delle . difgrazìe , che ho 
calcato tutto il tempo della mia vita . 

# Pareami di padeggiare in un ddiziofo 
giardino , e d’ammirarne la bellezza . Que- 
llo Spettacolo ad un tratto d cangia , e 
piu non veggo. > che uu deierto > un 
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luogo di defecazione j alcuni frequenti e 
lunghi gemici , che mi fi fan fentire da 
predo , raddoppiando il mio timore, allon- 
tanar mi fanno da sì funello foggiorno. 
Mi trovo in una chiefa d’un’immenfa al- 
tezza , coperta tutta a gramaglia , ove (la- 
vali recitando 1' uffizio de* morti. S’ ergeva 
nel fondo di quello edificio un altare di 
marmo bianco, illuminato da una lampa- 
da , d’ onde gocciolava continuamente del 
fangue,e fi leggeva fotto della medefima 
un' ifcrizione , di cui non potei giammai 
rammentarmi il contenuto ; mi riìovvienc 
bensì , che quella inflizione mi cagionò 
pn indicibile fpavento. S. Albon mi con- 
duceva per mano, ma pallido, e in abi- 
to di duolo. Uno feonofeiuto ci avvifa, 
c?hc fiatno afpettati all 1 altare, per ede r ma- 
ritati inlieme, appena vi ci appalliamo, 
fi fpiega fopra di noi un lenzuolo funebre, 
dal quale retta coperto il facerdote mede- 
fimo ; l’anello, che mi fi mette additò 
cade rotto in più pezzi ; piomba ad un trat- 
to dal cielo un fulmine , ed io retto fenza 
conofcimento . Nel riaprir gli occhi pre- 
cipito , rotando in giro , in una folla 
. profónda , ed una mafia di terra mi ruina 
con gran romore fui capo ; chiamo S. Al- 
bon ; s’apre una porta, n' efee , e mi fi 
fa avanti un orrido fpetcro , il quale con 
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Voce fepolcrale m’intima di feguirlo ; mi 
conduce per un luogo fotcerraneo , e difpa- 
rifice . Giungo ad una picciola caverna , 
ove Icorgo un uomo incatenato, imrr.crfo 
nel pianto, e colle mani didefie fopra un 
tefchio di morto. Io era ravvolta in un 
pezzo di lenzuolo nero , e in mezzo d'un 
lugubre accompagnamento, m’incammina- 
va al cimiterio ,* un morto , che vi fi tra- 
fportava , s’ alza dalla bara , e mi dringe 
tra le Tue braccia ; il freddo , che quelli 
mi comunica nel fieno , produce in me 
un’ impresone sì forte , che repentina- 
mente mi fiveglio . - 

I miei fienfi erano ancora agitati da' 
veftigj di quello fogno terribile , quando 
fento aprirli la porta della mia camera ; 
m’alfale un nuovo timore , e dimando chi 
a quell’ ora può inoltrarli rol mio appar- 
tamento. Predo, madamigella , odo rispon- 
dermi, non v’è da perder tempo ; il vo- 
ftro fignor padre vuol vedervi . — Mio 
padre vedermi ! — Sì , madamigella ; non 
differite , egli fen muore . 

Voglio interrogare il domedico; ma era 
già partito . Volo alla camera di mio 
padre. Ahimè ! quale fpettacolo mi fi.pre- 
fenta allo (guardo ! Lo fventurato padre 
mio, attaccato da un colpo d’apoplesìa, 
ch’era vicino" a fpirare tra le braccia d’un 
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facerdote , e d’ un medico; mia madre } 
che piangeva al fuo fianco; e mio fratel- 
lo a piè del letto , che riguardava quelli 
terribili oggetti con occhio indifferentiflì- 
mo , c come fe folle flato già apparec- 
chiato alla difgrazia , che ci lovrallava . 
Ah ! liete voi , figlia mia , mi dice mio 
padre con una voce affininola , c quali 
ellinta: venite , mia cara Collan/a , avvi- 
cinatevi; non mi rcflano , che pochi mo- 
menti di vita , e voglio , che voi fiate 
quella, che mi chiuda gli occhi.' Mada- 
ma , ei foggiunfe rivolto a mia madre , 
fe fperar pollo d’ avere anche dopo la 
mia morte qualche diritto fulla vollra ami- 
cizia , degnatevi d’interelTarvi per la feli- 
cità della noftra cara figliuola ; follecitate 
ri fuo matrimonio . Mio figlio vi fecon- 
derà ; ei non debb’ effer gelolo de J contrai 
legni d’ affetto , che darete a fua forella; 
io ve ne fcongiuro ; fate , eh' ella fi di- 
mentichi d’ avermi perduro , che ritrovi in 
voi un’ altro me lìdio A quelle parole 
io cado , verlando un. diluvio di lacrimo- 
ne! leno di mio padre , il quale facea de* 
vani sforzi -, per lollevarfi , td abbracciar- 
mi cosi come llava languente , e quali 
moribonda con lpi . Mi. richiama da que- 
llo abilTo di dolore un grido funefio , che 
xrfarriva all' orecchio ; è già morto/ Tor- 
no 
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Ilo a cadere fvenuta ; rinvengo in me 
ftcfli , per fentir più vivamence tutto l' or- 
rore del colpo che m’opprimea. 

In fatti io perdeva tutto , perdendo un 
padre si caro . Allora fu , che comin- 
ciai a prevedere le mie future dilgrazie. 
Non poteva ignorare , che il matrimonio 
mio difpiaceva a mia madre; era ella pa- 
drona di tutte le facoltà, e mio fratello 
occupava tutta la di lei tenerezza . La pre- 
fenza del cavaliere raddolciva alquanto , 
ma non diflìpava la mia malinconia ; io 
non lo ftimava meno di quel che lamallì ; 
aveva trovato il più zelante, e il più 
{limabile amico nell' amante il più tenero; 
lontaniflìmo dall’ ufar per fedurmi alcun 
artificio; fi era , colle fue maniere nobili 
c affettuofe, guadagnato tutto il mio cuo- 
re; ardifeo di dire, ch’egli era un mo- 
dello delle umane perfezioni ; ed io già 
cominciava a dar poca fede alla fperanza 
lufinghiera, che m’aveva pur troppo ingan- 
«ata , di pofièdere un sì compito confor- 
te } m 1 era già noto per prova , che il Cie- 
lo fuol opporli a'noftri voti nel momen- 
to medefimo , in cui ci fembra d’ averlo 
più propizio. Mia madre non tardò mol- 
to a verificare i miei timori. Madamigel- 
la , ella mi dice pochi giorni dopo quello 
fatale avvenimento , penfate ad ubbidirmi, 
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c preparatevi ad un viaggio , che vi pre- 
fcrive la convenienza ; voi quella fera non 
dovete eflèr qui . Voglio replicarle ; m'or- 
dina di tacere ; ed io mi ritiro nelle mie 
danze , incerta fe folli ancora in quello 
mondo. 

E bene ! efclamai , erano mal fondati i 
miei prefentimenti ? aveva torto a guardar 
la morte del padre mio , come la forgen- 
te di tutte le mie afflizioni? Ah padre, 
voi liete mortole il Cielo non m'ha la- ' 
fciata in vita , che per piangervi eterna- 
mente : e perchè non precipirommi con 
voi nello lleflb fe poi ero ì l' oda mie alme- 
«no farebbero vicine alle voftre . . . Quella 
dunque è la forte , che m 1 era riferba- 
ta ? . . . S.Albon, dove fei? S. Albon ? . . . 
che avverrà di me ? non dovrò più rive- 
derlo/ dovrò allontanarmi da quelli luo- 
ghi ,*fenza edere allicurata , ch'ei m’ame- 
’ rà fempre, che l’amor nollro fupererà tut- 
ti gli ollacoli , che ci fi oppongono! Bi- 
fogna dunque rinunziare .... Nò, S.Al- 
bon non là rà mio marito . . non farà 
mio marito!...' 

' Interrompo quelli eccedi della mia di- 
fperazione, per provarmi , fe ho forza di 
fcrivere al cavaliere . Aveva già con man 
tremante fegnate tre righe , quando entra 
furibonda mia madre* c m'interroga co- 
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fa faccia : la cofternazione mi tradifce ; el- 
la mi ftrappa all’ improvvifo il foglio di 
mano , lo lacera , e mi comanda di feguic- 
la*; io mi proftro a' Tuoi piedi . — Ah! 
madre , dove volete condurmi ì Almeno 
prima di partire , permettetemi che veg- 
ga un iftante , un folo iftante lo fpofo , 
che m’avete deftinato . Fotte pur voi, c 
mio padre , che mi concedette di chia- 
marlo con tal nome ; Infingali pure il 
padre mio negli ultimi Tuoi rcfpiri .... 
Ah! madre, voi non mi dare orecchio, 
non vedete il mio dolore ; fon’ io che ab- 
braccio le voftre ginocchia ,che ve le ba- 
gno di lacrime ; chiudete in una pri- 
gione ; datemi la morte , sì , la morte U 
più fpietara; ma confenrite , che vegga 
S. Albon , che gli parli un 1 altra vol- 
ta ... . Non fon* io voftra figlia ? Squar- 
ciate dunque il mio cuore ; riprendetevi 
quella vita infelice , che fu un voftro do- 
no . Qual delitto ho commettò. ? io vi ho 
Tempre amata, sì, madre mia , vi ho ama. 
ta Tempre, malgrado i voftri rigori .... E 
potete così trafiggermi il fieno? 

Io era languente a 1 Tuoi piedi , e non 
Voleva in conto alcuno fiaccarmene . Que- 
fto dunque , Madamigella , rifponde mia 
madre , quello è il frutto della faggia 
educazione che vi fu data / Voi vi fiele 
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abufata della cieca teneiezza di voftró pa-i 
dre ; e da quando in qua una fanciulla 
dell’ età voftra ha la libertà di fecondare 
i proprj capricci , gli errori del proprio* 
cuore /Chi vi ha detto , ch J io abbia ap- 
provate le voftre nozze con S. Albon ? t 
tempi, Madamigella, fon già cangiati; io 
fon 1’ arbitra del voftro delfino, e voi de- 
terminar dovete colla mia volontà i vo- 
ftri fent'menti . Per ora non pollo dirvi 
nulla di quel che farò per rifolver di voi} 
vi balli però per voftra regola il fapere , 
che voglio eftère obbedita , fenza che mi 
fi replichi una parola . Nell’ iftefto mo- 
mento alcuni ftmigiiari mi trafportano 
fpirante in una carrozza, dov‘ erano già 
ialiti mia madre , e mio fratello ; quelli 
per lo fpazio quali di cinque giorni m’op^ 
primono ambidue colle loro inumanità . 
Arriviamo finalmente alle porte d’un mo- 
niftero : ecco , mi dice afpramente mia 
madre, il nuovo foggiorno che v’ ho fcel- 
to . Ricordatevi j' eh’ io„ regolerò la mia 
a norma della voftra condotta , c che la 
voftra forte dipende unicamente da voi ,* 
quelle furono le fue ; ultime parole ; nè mi 
diede tempo di rifponderle ; eravamo già 
entrare nel moniftero } io mi vedea rra- 
fportata in un mondo nuovo , chiufa in 
una fpccie di prigione , lontana dalla ca- 

.. fi» 


D* Eufbmia? ioi 
fa paterna , lontana da tutto ciò, che po- 
tea rendermi cara la vita , lontana dal ca- 
valiere; e tutti quelli fulmini m'avean col- 
pita ad un tratto. 

Qual* immagine fpaventofa mi fi prcfen- 
tò agli occhi , quando riavuta dal tumul- 
to di tanti non preveduti difpiaceri , co- 
minciai ad efaminare 1 T orribil mio ftato-l 
Non mi vedeva all' intorno , che un abillò 
di mali ; non mi rcllava nè pure quell* ul- * 
timo afilo degli fventurati , la fperanza con» 
folatrice , quell’unico amico 3 che ci fiegue 
fino alla tomba. M’ era partita fenza ve- 
der S. Albon ; credeva di certo , sr , di 
certo , che piò noi vedrei , eh’ ei tafee- 
rebbe d’ amarmi . . .e bandiva da me qua- 
lunque altro men tormentofo penfiero , 
Oh Dio ! qualj^uore può reggere a limili 
affàlti ! 

Il primo mìo movimento fa di preci- 
pitarmi a’ piedi d’ un crocifìffo che trovai 
nella mia camera; l’abbracciai verfando un 
torrente di lacrime, e me gli raccoman- 
dai con una fervorofa preghiera * ma in- 
terrotta da’ miei continui finghiozzi . 

Ah ì mia cara figlia , non fi Conofce 
mai ranto bene 1’ efiftenza d’ un Dio , quan- 
to nelle difgrazie : gli fyenturati ricorrono 
con trafporto a quello fupremo confo- 
latoie; lo vedono, gli parlano ,-gli offro - 
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no le loro pene ; s‘ accorgono eh’ egli è 
il folo rifugio , il folo amico , che abbiano 
in quello mondo . Mio Dio , gli dicca 
nel fondo del mio cuore , mio buon Dio, 
io non ho altro appoggio , non ho paren- 
ti ho fol voi , voi folo , o Dio mio i deh l 
abbiate pietà d’ una miferabile , che non 
► vi chiede Ce non la morte . 

Entrano nella mia camera due forelle 
converfe , e vifitano le mie faccocce , fol- 
lando quello loro procedere cogli ordini 
alToIuti di mia madre. Mi tolgono un ri- 
tratto , e alcune lettere del cavaliere , eh* 
i erano l' unico follievo alle mie afflizioni , 
uè mi lafciano altro libro che l’imitazio* 
ne di Gesù Crillo,. Oh qual foavità , oh 
qual dolcezza ha la religione in quefl’am- 
mirabil libretto!, non v’ è , trattato di mo- 
rale , nè di filofofia , antico o moderno * 
. che regga al paragone d' un’ opera cotan- 
to eccellente: potrebbe dirli , che fia fta- 
1 ta dettata dalla bocca benefica del mede- 
fimo Dio. Oh quanto profitto ne ritraili 
in tutto il cotfo della mia vita ! oh quan- 
te volte , a guifa d’un 1 amico fedele , ha 
ricevuto il depofiio delle mie lacrime/ 
Intanto uua troppo cara memoria, in 
vece d’ indebolirli , prendeva in me di 
giorno in giorno forze novelle , S. Al- 
bo n non m’ era dato mai più caro di 
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allora ; io già partecipava gli affanni miei, 
come fe mi fofTe flato prefente ; gli ri- 
confermava le promefTe d’ un’eterno amo- 
ire ; lo interrogava fe il fuo fi fofTe rallen- 
tato ; e terminava tutti quelli difcorfi col 
dubbio che il cavaliere m’ avelie polla in 
oblìo. Sembra , che 1* amore fi appigli con 
piò facilità ali' immagini funefle , che alle 
apparenze d'una forte felice ; potrebbe 
dirli in una certa maniera , che le difgra- 
zie fiano lo flato naturale dell’uomo';' un 
quadro fon quelle, a cui fi rivolgono 
fpefio gli occhi di tutti ; io però viteneva 
ì miei Tempre fili ed attenti- 

PafTai più anni in anguflie poco diffe- 
renti dalle anguflie di morte, lènza che 
avelli alcuna notizia di mia madre'. li mio 
dolore , le vive mie iflanze y - nulla era 
ballato a raddolcirmi il rigore del chio» 
Uro. Tutto quivi m’ era ftranieio', tut- 
to m'era nojofo r le qualche confola- 
zione de fiderà va, m* era’ d’uopo cercarla 
in me ftefTa r ma fenza fperanza di tro- 
varla giammai - Sranca finalmente di più 
reggere la Toma orribile de’ miei trava- 
gli , pen fai di liberarmi dalla fchiavitù . 
Quella rifotuzione a prima’ villa mi ca- 
gionò dello fpavento , io non potea difiì- 
mularne a me medefima le confeguenze ; 
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la difficoltà d’impiegare de’ mezzi onefti 
per vivere ; la neceffità di fottopormi a 
tutti gl’ incontri vergognosi , che porca 
con fé l’infortunio; c più d’ogn’ altro x 
fofpetti inevitabili, a' quali farei efpofta 
continuamente. Nò, efclamava , io noti 
efcguirò quello ardimentofo difegno , ch« 
mi rende un oggetto d’ obbrobrio a pro- 
prj miei fguardi . Che mai potrei fperar- 
ne ? Di racquiStare la mia libertà } E po- 
trei vivere un momento', fe foflì disono- 
rata ì Che fi direbbe di me ? Sarei Stima* 
ta colpevole , condannata ad un avvili- 
mento perpetuo, morrei difperata, è la- 
feerei di me un nome infame. Forfè S. 
Albon medefimo... ah/ s’egli arrivaflc a 
fofpettare ..... 

Un momento dopo m’ appigliava ad 
idee del tutto contrarie . — Ma io fono 
. una miferabile prigioniera , che cerca di 
rompere le fue catene; nè v'è, che la 
fuga, che poffia Strapparmi' a quella fpc- 
cie di tomba , in cui , fecondo le appa- 
renze , dovrò reftar fepolra per fempre .• 
io non veggo S. Albon ; faprò almeno 9 
s‘ egli viva , ancorché doveffi venire in 
cognizione che più non m’ami ... Mi 
fi Slai in quell’ ultimo pen fiero , il quale 
diffipò ben prelto tutti gli altri ,che s op- 
p n vano alla mia violenta rifoluzione . 

Che 
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Che mi cale, diceva, di quel che fi pen- 
ferà di me ? Dipende forfè la virtù dalle 
dicerie del pubblico ? Non mi ballerà 1* 
avere il' teftimonio della mia confcienaa t 
Che pofion nuocermi i giudizj , gli fchia- 
mazzi del. mondo intero , qualora non ho 
di che rimproverarmi io medefima? Go- 
drò della ftima , e della tenerezza di S. 
Albon ; gli farò fapere , eh’ ei fòlo ha po- 
tuto fermi rifolvere a sai pafio . 

Ecco , mia cara figlia, fin dove ci tra- 
fportano le pallìoni ; fon già arrivate - ’ all J 
eccefib del loro difordine, quando fi sfor- 
zano di coprire con qualche velo fpezio- 
fo fino i nollri delitti . 

L’amore dunque ^ la vinfe a confronto 
dèi decoro v fdell- oncftà , del dovere , dcl-^ 
là religione medefima . Fo- delle mie len- 
zuola i tante corde, e dalla mia finefira 
feendo nel giardinai aveva già fatti al- 
cuni palli ; mi s’ avventa un cane ; cado 
*a terra * gettando degli orribili gridi , e 
perdo l’ufo de’ lenii. Rinvengo,, e mi 
Vedo nelle mani d’ alcune religiofe , quivi 
accor fe .al-romore mi ftrafeinano nella 
camera della fu periora, la quale ordina eh* 
4o fia chiufa più firettamente, nè d'altro 
cibata , che di pane , e di acqua , fin che 
ii le ri velTe a mia madre , la cui rilpofla 
dovea decidere del mio delfino a . 
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Entrata che fui nel mio carcere , m ad* 
dormcntai , per così dire , nelle mie af- 
flizioni . (Dorella fpecic di ftupidezza , che 
fuole andare infieme co’ più gravi dolori , 
farebbe forfè un beneficio della natura , 
o più torto dell' Ente fupremo , eh’ invi- 
gila continuamente alla nortra conferva- 
zione ? egli , che volea; certamente punir* 
mi permife che mi fveglialfi * dal mio 
letargo , per un nuovo colpo di tuono . 
Una delle forelle converfe aflegnate a fer- 
virmi , mi fa capire co’ cenni , che avea 
qualche cofa da comunicarmi ; allontano 
con uno fcaltro pretefto per pochi mo- 
menti la compagna di lei , e corro Cubi- 
to incontto cogli occhi infieme e col 
cuore ad un biglietto ;• ch’ella fi cava dai 
Ceno; appena l’ ho nelle mani , che l’apro, 
e vi leggo quelle parole, che mi fan ro« 
vefeiare a terra, come le folli Hata col- 
pita da un fulmine. ' j : 

Madamigella , vi refiano ancora degli 
amici , che s inter ejfano continuamente pel 
V offro de (lino.' Non fi fa la maniera , 
come apparecchiarvi all'' avvenimento fune- 
fio , di etti dovete indifpenfabilmente reda- 
re informata ; voi pere nel porto della re- 
ligione ; e quefia vi fortificherà a foftenere 
V impenfata dtfgrazia... Il cavaliere di 
S. Àlbori non e piti degno del vofiro ajjet- 
v i ' JO. 
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tù .* . il fuo cuore è già cangiato ; in una 
parola , Madamigella , / e frappofla , fra 
voi e lui , un infuperabil barriera . , il 
cavaliere fpofa un'altra . . 

Da quella- fatai notizia pattava chi fcri- 
veva a compiangermi e a configliarmi: 
dentandomi nella fteflo tempo alla for- 
tezza e alla religione ; non mi fcappcr 
di bocca che un r grido . Il cavaliere è 
ammogliato / Quindi nulla più dilli , nulla 
afcoltai j più in me non efiftcva , che il 
folo mio cuore,- per fentir tutto 1’ eccel- 
lo della mia difperazione,.- Stetti più fet- 
timane in quello deplorabile fiato. Se 
qualche voto io formava , non ad altro 
tendea ,• che a terminare al più prefio r 
miei odiofittimi giorni. Non mi ' tettava, 
eh' efalar Y ultimo- fiato; era vicina a 
quel momento , in' cui fi prova una fpe- 
cie di foddisfazione in lafciar la vita, a 
guifa appunto d’ un infelice,- il qual ge- 
mendo fiotto d’ una pefantittima Toma, fi 
fentirebbe’, nel poterfene liberare ,-folleva- 
to Una voce da me conofciuta pur trop- 
po m T arriva improvifamente all’orecchio ; 
follevo gir occhi , e riconofco mia madre 
l’autrice di tutte le" mie diflavventure ; ta- 
rlatura confervava ancora fui mio - cuore 
agonizzante i Tuoi diritti ; 1’ abbraccio con 
tralporto . Egli dunque mi ha tradita/ ha 
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fipofata un' altra !... proferifeo appena 
quelle parole , e ricado fenza forza fopra 
il mio .letto. Cofa. volete dirmi, figlia 
mia rifponde mia madre ? S. Albon non 
è ammogliato ... Torno a follevarmi . — » 
S. Albon m’ama ancora?... Aime! ella 
profiegue, feordati , cara figlia, di hii: 
bifogna uniformarli al volere fupremo ; 
egli è il padrone alloluto del noftro de- 
ttino . Nò il cavaliere non è ammoglia- 
to, foggiunge con un profondo fofpiroj 
ma . . . — Madre mia , terminate , che in- 
tendete di dirmi ? — S. Albon ... — E co- 
si . . . S. Albon . . . — Non m’ intendi 
ancora / Il mio imbarazzo te lo dice pur 
troppo . S. Albon . . . figlia mia . , . non 
vive più, — Non vive! — E' qualche 
tempo eh’ è morto» e fubito mi ftringe 
al fuo fieno. 

Mia madre lì trattenne quindici, giorni 
' -con me ; io non aveva altro in bocca , 
che il nome del cayaliere ; fie mi laficia- 
van fiola un momento , non ad altro pen- 
fiava che gd uccidermi da me medefimà; 
mi appoggiai più volte i 1 arma micidiale 
fiul petto: la fiola religione mi trattenne 
la mano. Aimèl fe Dio non avelTe ri- 
fierbato a fie un diritto attoluto fiul termine 
de’ noftri giorni , a che fine mai fopporre- 
iemroo una vita importuna ? qual miglior 
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rifugio trovar potrebbero gli fven turati, che 
il poterli gettare nelle braccia della morte ? 

Mia madre fcritte ad una delle mie zie* 
paterne; quella ftimabil parente non tar-' 
dò di venire a trovarmi ; il mio flato 
le fece pietà , e mi conduflè Con fe in 
una piccola terra , dove lì era ritirata per 
vivere lontana dal mondo ; una rendita 
mediocre che poffedeva , l’ era fufiìcien- 
te , per mantenerli nel genere di vita fru- 
gale che li era feelta . Mia madre mi 
avea farro fapere , che mio fratello- era 
fui punto di prender moglie, e 'che a me 
reftava da fperare aliai poco ; compre!! 
ken pretto , che mi li toglieva ogni fpe- 
ranza di rientrar nella cala ove nacqui 1 . 

Mia zia non trafeurava mezzo alcuno 
per confolarmi 'j 1 * io piangeva- liberamente 
in fua prefenza ; avea perduto S. Albon, 
m’ era rutro divenuto infoffribile ; vedea 
per tutto 1* ombra del cavaliere ; la fen- 
tiva lagnarli , e rimproverarmi la fua mor- 
te. Ripeteva fovente a me fletta : io , si : 
io 1' ho precipitato in quel lèpolcro, do- 
ve ardentemente delìdero di raggiungerlo; 
la noftra divilione gli farà coftata la vi- 
ta; forfè non fo per prova quanto fia 
tormentofo il rettar privo dell* oggetto' , 
che li ama ? S. Albon , come ! tu lei mor- 
to 1 ed io non ho raccolti gli ultimi tuoi 

ha- 
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refpiri ! tu non hai ricevuti i mìei / non 
ho fpirata quell 1 anima davanti a' tuoi oc- 
chi / io vivo, e tu fei morto ! 

Non v’ era che Dio,, il quale potere 
guarire, piaghe- tanto profonde : ri folli 
di ricorrere a lui . Pregar mia zia di ac- 
cordarmi il permeilo di entrare in qual, 
che monifteroy. e quivi* legarmi co* voti 
della religione quella degna parente mel 
negò lungo tempo , por mi diede il Tuo 
aflènfo , e mi conduce ella (lelTa al con- 
vento di **;;la pregai parimente di te- 
ner celato il mio' flato , e più che ad 
ogni altro , alla gente dell* mia famiglia, 
che pareva* intereflarfi sì* poco nel mio dc- 
ftino . Mia' zra- mi accordò' queflo nuovo 
favore. Alfin che dirovvi', mia cara fi- 
glia? Paflàto il mio' noviziato , prefi il 
velo; aveva già mifurata tutta Teftenfio- 
ne del mio fepolcro, e mi: vi chiufi an- 
cor viva^feci i miei voti, sì, i miei vo- 
ti ; ah qual ! vocabolo ! qual rimembran- 
za/ premili a- Dio- di non amar- più altri 
che lui. Comprendete tutti gli: obblighi, 
che porta con- fe queflo giuramento ter- 
ribile; ah/ quante volte fi j è foUevato a 
rimproverarmi ! con quanti acerbi rimorfi 
, ha meda in anguflie crudeliflime la mia 
conlcienza! 

Mia zia, fcdeliflima nell' oflervar la 

fua 
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fin promefla , non volea con fe niflùno 
de 4 Tuoi famiglia» , qualunque volta veni* 
va a vedermi ; la fua prefenza , e la fua 
Con ver fazione ferviva di. qualche follicvo 
al cordoglio divoratore che mi confuma- 
va . Una malattia repentina m' invola 
quella cara benefattrice,, la quale fi por- 
ta feto fotterra l'arcano del novello mio-- 
flato , e del mio ritiro . 

L* afflizione >. che provai per tal perdi- 
ta , mi fe chiaramente conofccre , che il 
dolore né noftrl petti' non trova mai li- 
miti .. Il mio flato era fimiliflimo a quel- 
lo d’ una fvcBturato , il quale avendo fin* 
allora tenuta, alquanto follevara la teda 
fuori dì un precipizio , all’amara novella,, 
vi era ricaduto per fempre » 

’ Eccomi dunque fola,, e data in preda 
a tuti i nemici , che non si erano giam- 
mai allontanati dal mio interno . Quanto 
mi era ingannata- net credere di trovare in 
tal modo la mia- pace V piedi degli alta- 
ri ! Aimè t cangiando veftito , avcv& for- 
fè cangiato il cuore? aveva potuto* fare 
de' giuramenti , eh' io non era realmente 
difpofta ad oflervaref come dare a Dio 
un cuore interamente occupato dalla me- 
moria di un'uomo? S. Albon era mor- 
to ; ma viveva ancora ad un’amore nu- 
trito de 1 piànti miei , Provava fpelTo del 
- • pen- 
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pentimento per aver facrificata la mia li- 
bertà , fenza che fapefli io medefima s 
qual ne folle l* oggetto rimafta priva per 
Tempre di tutto ciò , che potea rendermela 
cara, qual altro bene mi reftava a fpe- 
rare qual’ altro flato meglio fi conveni- 
va alle mie fciagure , che 1’ ofcuiirà d’ua 
cbioftro., ed una fpecie di morte perpe- 
tua ? in qual’ altro feno mi era permeilo 
di verfar le mie lacrime , . che in quello 
di Dio ? pure i miei giorni non erano 
che una ferie d’ infedeltà , e di fpergiurì 
verfo di lui; S. Albon in certa maniera 
gli ufurpava l* omaggio , dovuto da qua- 
lunque vivente a quel Benefattore fupro- 
mo . Oh tra. quali denfe profonde tene- 
bre fon fempre avvolti i cuori degli- uo- 
mini / fé fi potefle leggervi dentro , oh 
quanto pochi fe ne ' troverebbero efenti 
totalmente di colpe! io non i* era certa- 
mente , mentre lotto i’ abito di religiofa, 
covava in me ftefl». pentimenti tanto op- 
porti alla vera pietà . \ ■ 

Alle perfone del mondp parrà forfè 
imponìbile, che una pallìone polla fullì- 
ftere, ed anche aumentarli, quando già 
fe n’ è perduto 1* oggetto ; ciò , mia ca- 
.ja. figlia-, non fuccede, che , ne’ luoghi ri- 
tirati: quivi il cuore non conofce quelle 
dirtrazioni % del genio , le quali mQltiplj- 

caa- 
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cando i defiderj , tolgon le forze; un* 
anima ifolaca , folitaria , concentrata nel 
proprio affetto , fa di quello 1’ unico fuo 
penderò , il fuo alimento, il fuo tutto; 
per lei non v* è fpazio di tempo , non 
diflanza di luogo; l'oggetto lontano ha 
le attrattive medefime , che avrebbe fe 
folle prcfenre : prendon corpo i fiantaf- 
mi , i morti 'rifufcitano , fi avvivan 
le immagini; f amore, in fomma , nu- 
trito nell* ombre , e nell* orror del filen- 
zìo formonta qualunque oftacolo , e ci fa 
con noftro danno ' conofcere. fin dove fi 
eftende il fuo potere . Aimè / quello amo* 
te formava il mio perpetuo calligo , quella 
era un’ avoltojo , che divorava il mio cuo- 
re , pronto fempre a rinnovarli , per fer- 
vagli dì nutrimento . Non vi fu cofa, che. 
avelie potuto indebolire la violenza de* 
mali miei ; fempre rea agli occhi di Dio, 
fempre confumata per S. Albon d’ un 1 
amore quanto infenfaco, altrettanto con- 
dannabile , mi prollrava piangendo a’ pie- 
di degli altari , li abbracciava con trafpor- 
to , lufingandomi della fincerità del mio 
pentimento; ma internandomi poco dopo 
ad efaminare il mio cuore, lo riconofce- 
va anche più di prima innamorato , e col- 
pevole; tal ew_r eccello de* tormenti, eh* 
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10 doveva (offrire , e che finir non do- 
veatìo , fé non con la mia vita . 

Una religiofa chiamata Sofia , voli’ ef- 
fe re a parte di quello pefo dell’ interne 
mie pene , ella mefcolava fovente le fue 
con le mie lacrime , nè trascurava mezzo 
alcuno per confidarmi ; il fuo cuore pa- 
ro , ed efente di qualunque debolezza , 
godeva della fua innocenza natia j. quello 
era un criflallo , non appannato giam- 
mai da qualunque leggieriffimo foflìo , 
Avendo indirizzato a Dio il fuo pri- 
mo fpirito , gli facrificà con egual pron- 
tezza tutti i Tuoi fentimenti ; coll' inclina- 
zione viviflìma , che aveva alla religione, 
univa poi un ragionare affai profondo, 
che dava alta fu a- pietà forze novelle; 
giunta a quegli anni , ne’ quali fi guarda 

11 tutto con occhio preoccupato da illu* 
(ioni ingannevoli , aveva avuta la felicità 
di (coprire il mondo tal qual è nel vero 
fuo afpetto : le parve una carriera im- 
menfà di fai fi piaceri , di apparenze men- 
daci , di miferie effettive,, di vicende con- 
trarie > le quali tutte egualmente condu- 
cono alla morte, prima che abbia avuto 
il tempo di vivere un folo momento- 
Quindi avea creduto , che gli affetti ter- 
peni , per quanto lufinghieri ci fcmbrinO, 
non hanno giammai la dolcezza , e la reai- 


Diqitized t 



D* Euiimìa; xi y 

tì di quell' ardore > di quella fiamma sì 
pura , che ci folleva alF Enre eremo , e 
ci concentra in un amore fenza agitazio- 
ni , fenza rimorfì , fernpre defiderevole 
Tempre pago e Tempre virtuofo . Quelli 
fentimenri sì nobili * quella sì delica- 
ta morale non impedivano x che Sofia 
il riguardafle all’intorno , e compiangeflè 
quegl' infelici deviati dietro alle paluoni 
della terra; ella era Tempre pronta a co- 
prire col velo della carità i difetti altrui} 
leverà aU'efirema con fe medefima , e in- 
dulgentiflima con le Tue compagne , avea 
faputo conciliare jnfieme la fantità della 
religione e la fenÉbiliià della natura . Io 
ttfava fpargere le lacrime fpremute da ufi 
amor profana nel. fena di lei tutto ar- 
dente del celefte amore » Deh ! mia cara 
Sofia , degnati di (lendermi le braccia 
dall’alto de' cicli , ove fenza dubbio hai 
già ricevuta la ricompenfa da re merita- 
ta ; fiegui a proteggermi , amami , abbi 
pietà d’ una fventurata forella , che dee 
tutto temere dall’ eterna ginfiizia ; -appia- 
nami il cammino della tomba , quel cam- 
mino, che mi atterrifee cotanto . Aimé! 
bifogna aver pallata una vira pari alla tua , 
per non paventare la neceffità del morire. 

Quella (limabile amica , nel tempo 
jnedefimo che mi riprendeva > avea la 

bon- 
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. bontà di compiangermi ; la maniera pìa«i 
cevole con cui mi efortava , tenendo Co- 
fpefo il mio cordoglio , mi facea per 
qualche momento godere, le dolcezze del- 
la pace interna ; quello era un raggio con- 
folatore , che lottava colle tenebre d’ una 
notte profonda ; ella mi avrebbe fatto an- 
che fuperare quella paffione funefla , che 
mi tenea legata alla memoria del cava- 
liere , fe quello non fofle flato un mira- 
colo riferbato al folo Dio . v 
■ -Entra un giorno Sofia frettolofamente 
nella mia cella , e li lafcia cadere fopra 
una Tedia cogli occhi tutt? molli di pian- 
to . Che mai v“è accaduto, le dico, mia 
cara benefattrice , e d’ onde procede itt 
voi quelT improvvifo dolore ? Ah / figlia 
mi*i mi rifponde , ho avuto or 1 ora fiotto 
degli occhi un efempio il più lagrimevo- 
le delle miferie , che & incontrali fovente 
nel mondo . Lafciatemi prender fiato un 
momento ; fono ancor fopraflatta da que- 
llo fatale fpettacolo . Oh uomini fciagura- 
■ ti / e non vi ballali le voftre debolezze/* 
volete aggiungervi ancora T inumanità fi - 
la barbarie? • • 

La mia- curiolìtà più lì accende , e pre- 
go Sofia di foddisfarla. Io non fo, ella 
profiegue , fe avrò forza ballante a narrar- 
vi quello .prodigio di crudeltà . Qui ri- 
- ' man 
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mane tacita qualche momento , quinci 
continua così : la voftra tenerezza , mia 
cara Eufemia , farà efpofta ad un cimen- 
to troppo crudele ; ma tanta dolcezza fi 
prova nel piangere, e nel compaflionare 
le fciagure de’ miferabili , che (limerei di 
farvi un torto , fe non divideflì con voi 
quegl’ interni movimenti , che ho ferititi 

10 medefima . 

Mentr’ero poc’anzi al parlatorio, una 
delle nofire foretle conyerfe venne ad av- 
vertirmi , che una fconofciuta chiedea di 
parlarmi da fola a fola. Comparve dopo 
pochi momenti una dama di età piuttofto 
matura , la quale portava efprefiì in tutto 
l'efterno i proprj infortunj : ma conferva- 
va per altro .negl' infortunj medefimi tal 1 
£ria di dignità , che 1* interefiè , che a 
fuo prò negli altrui cuori movea , era to- 
talmente lontano da quella fpecie di com- 
paflìone , che ne nvvilifce'gli oggetti. Mi 
affrettai a farla federe , e a domandarle 
quali confolazioni poteva fpcrare da me: 

11 vederla rifpondermi con un fiume di 
lacrime m’ intenerì a fegtio , che mi pofi 
a piangere anch’ io . Madama , le dilli , 
piangete , piangete pur liberamente , ver- 
fare pure le voftre lacrime in qnefto fèno 
già aperto ad accorici non mi rispondete 
Amila ; sfogate j parlate 3 io per me fti- 

\ mo 
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do quafi un faggio anticiparo deila feli- 
cità eterna quello di poter follevare le 
perfone afflitte i ho poche facoltà^, ma il 
mio cuore farà tutto voftro . Madama , 
ella riprefe finghiozzando , e ftringendomi 
le mani, non ion qua venuta ad implo- 
rare vergognofi foccorfi : chiedo foltanto 
fle' fenumenti di pietà , de' quali non ab- 
bia ad arroflìrmi . Eflendomi informata 
quali foflero in quello moniftero le più 
cotteli perfone, voi mi folle nominata la 
prima , e mi fon fatto coraggio di prefen- 
tarmivi , per pregarvi , fe folle pollìbi- 
le . . . (e qui chinò gli occhi a terra , e 
continuò balbuzzando ) per pregarvi di 
collocarmi apprelfo di qualche dama in 
qualità di fervente « A quelle parole te- 
mei , che non rellalTè foftogata dalla gran 
copia delle fue lacrime . 

Ah 1 mia cara Sofia, io gridai nel mez- 
zo *ii quello racconto , bifogna rifparmiar- 
le un tanto avvilimento : fi dan de' foc- 
corfi Talvolta , che non fon men crudeli 
delle (Ielle difgrazie ... 

■Uditemi, profeguì Sofia : credete dun- 
que, che 1’ amica vollra fia men delicata 
di voi ? Madama , a lei rifpofi , ftenden- * 
dole le braccia , voi non vi ridurrete a 
tal' eftremità ; fi penferà di fervirvi in 
qualche più decente maniera . . .Non mi 


Digitized’by Google 




D* E U I E M I A : 119 

diede tempo di terminare , e ripigliò con 
vivacità : io non accetterò altri benefizj ; - 

faprò adattarmi agl' impieghi più vili , mi 
fepellirò nella polvere ; la mia vita non 
farà lunga ; m’ è d' uopo trangugiar le , 

mie pene ; piegar la celta fiotto le mani 
di Dio . . . ^laduma , egli mi punifce af- 
fai giuftamente , ho meritato il fuo fde- 
gno . . . Nel pronunziar quelle ultime pa- 
role , impallidire , e perde il conofcimen- 
to ; io la foccorro , e la fo rinvenire. 

Ella profiegue: ah! e perchè mai non ci è 
permelTo. di troncar da noi medefime la 
noltra vita ? oh quanto volontieri termi- 
nerei la mia! ma tifpetto la Provvidenza 
fuprcma , che mi ha percofla ; si , Io ri- 
peto, la fua giullizia vendicatrice è quel- 
la, che mi caftiga. — .E quali fono 1 ma- 
dama , le voltrc difgrazic ? pollìbile, eh’ 
io non abbia la maniera d’ apporvi qual- 
che riparo , fcriza offendere quella delicata 
vanità lecita agli occhi del mondo / — Sì , 
madama, foggiunfc con un profondo fo- 
fpiro , di quella vanità ri ebbi ancor la 
mia parte , e quella appunto mi rende più 
fenfibili le mie difavventure . Io nacqui s 
troppo lontana dallo llato deplorabile , in 
cui prefentemente mi trovo,. Son donna 
di condizione , fui grande , ricca , diltin- 
ta , ed oggi mi chiamerei troppo felice > 

tro- 
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trovando chi mi accettale per Tua came- 
riera . ( Quella parola le penetrava Tempre 
nell 1 anima ; ) Le replicai nuovamente : no , 
voi non fervirete niflimo .... E' vano , 
ella riprefc , il parlarmi d* altra Torta di 
bcnefizj , io Taprò . . . iaprò prima morire , 
che ... — Ma le voftre calamità Tono poi' 
tali , che non poflbno in modo alcuno 
raddolcirli ? — Ho perduto ogni mio ave- 
re , ogni conTolazione , ogni Tperanza ; tut- 
to ho perduto , e quel che < mi rende piu 
ienfibrii i mali che do Toffrendo , è il pcn- 
Tare , che mi vengono da una mano.,.. 

• che mi Tu troppo cara . . . Credercde , 
madama , che quel crudele , quel barba- 
lo , che mi ha precipitata in quello abillo 
di miferie . . . lia il proprio mio figlio.? ... 
•sì, egli è mio figlio .. . — Vollro fi- 
glio! — Mio figlio , madama .... un fi- 
glio , cui nutrii col mio latte medefimau, 
un figlio , a cui poTpofi tutto il redo del- 
la mia famiglia, un figlio per cui mancai 
al mio dovere , alla natura , allo dedo 
Dio . Non idarò a farvi un minuto rac- 
conto delle debolezze mie •> della mia pazza 
idolatria verfo di quello ingrato ; rimada 
vedova , rinunziai tutti i miei diritti , tut- 
ti i miei averi in beneficio di lui > ei prefe 
'moglie , eia moglie terminò d’indurire il 
Tuo mo&ruofo carattere. Divenuta berfaglio 
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dì mille oltraggi , di mille improperi > 
trovar non potei mezzo capace d’intene- 
rire quelli due cuori inumani . Deh ! 
concedetemi , io loro diceva , la grazia , 
1’ unica grazia , che proftrata a’ voftri pie- 
di imploro da voi; permettete , che mo- 
rir podi in un angolo di quello cartello , 
e che almen le mie ceneri unire liano in 
uno Hello fepolcro con quelle de* miei 
antenati. Mi refta poco da vivere, da im- 
portunarvi co’ pianti miei ; figlio , mio ca- 
ro figlio , rammentatevi , che fucchiarte 
dal mio petto il primo voltro alimento . . 
Confentite che polla volgere i miei ulti- 
mi fguardi a quel luogo in cui nacqui, 
in cui nafcefte voi fterto , in cui vi allevai 
tra le mie braccia . Ah ! figlio , toccava a 
voi il farvi mio carnefice ì 

Le mie raccomandazioni , la mia dila- 
tazione , i miei prieghi , rutto fu vano , 
ed io finalmente dalla nuora e dal figlio 
mi vidi a viva forza fcacciata da quella 
cafa , che m’era s'i cara , c dove avrei de- 
fìderato di porer finire i miei giorni ; ab- 
bandonata in balìa delle calamità , e 
del bilcgno ... Ah 1 qual rerribil voce , 
madama ! e (pregiata fin dagli amici , i 
quali leguiron tutti il barbaro efempio de’ 
miei inumani congiunti . 

A quello palio io non potei contener- 
Tcai.Tom.IF. F mi 
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mi di efclamar per la feconda volta: Ah! 
tenera amica , bifogna foccorrerc con 
prontezza quella madre defolata . Aimè ! 
ebbi pure una madre. Qual moftro è quel 
fuo figliuolo / dov' è quella infelice? face 
eh' io la vegga , che terger polfa i fuoi 
pianti . Quando vi ho detto finora , conti- 
nua Sofia, non è, che una parte delle fue 
pene : quelle fon ancor raddoppiate da' 
(uoi rimorfi .No, mi difs'ella, non balla 
eh’ io iia la più infelice di tutte le donne, 
lono ancor la più rea. La piu rea, re- 
plicai con forprefa/ Quando è così, ma- 
dama , gettatevi nelle braccia della miferi- 
ccrdia divina . Quella , non efaudirà una 
delinquente mia pari , ripiglia 1’ incogni- 
ta ; aimè ! e come mai fedar l’ interna vo- 
ce della mia confcienza, quella voce infati- 
cabile, che mi rampogna, e mi condan- 
na ogni momento ? Io porto nel cuore la 
forgente inefaulìa delle mie lacrime , e il 
mio proprio calligo . Gffefi la natura, of- 
fefi il Cielo . Pollo non aver tutto con- 
trario? fono in una guerra continua con 
me medeiima , e non v’ è cofa che balli 
a rimediare fi enormità de’ miei falli. 

Qui il fuo dolore lì accrefce ; io le 
parlo con maggior tenerezza ; le metto 
avanti gli occhi il cielo fempre pronto a 
perdonare; Dio, a guifa d’un padre amo- 
ro- 
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ro Co , colle braccia aperte , per accoglie- 
re i Tuoi fventurati figliuoli ; le rapprefen- 
to,come i rimorfi hanno de’ diritti fopra 
la Tua giuftizia , come 1' amor Tuo , e la 
fua mifericordia fono infinitamente più 
grandi del Tuo rigore > come eflcndo il 
j*ù potente , ed il fovrano di tutti gli 
enti , è ancora il migliore . Lo sò , ma- 
dama , ella interrompe , pur troppo lo fo, 
che la grandezza di Dio rifpLcnde , più • 
che in altro, nella fua mifericordia; ma 
febbene egli fia infinitamente buono e 
clemente , vi fon delle colpe . . Nò , ri- 
piglio con vivacità ; non ve n’ è alcuna, 
che non polla efler cancellata a’ Tuoi oc- 
chi da un vero pentimento . Come ! ma- 
dama , ella replica , credete voi , che Dio 
avrà pietà della più barbara di tutte le 
madri? Io ebbi una figlia, madama.. 

Qui interrompo Sofia ; ella ebbe una 
figlia f . . 

Sofia riprende il difccjrfo : e fui ca- 
gione di tutte le fue fventure, profiegue 
quella deplorabile madre; ella m'amava, 
malgrado ìa mia crudeltà , ed io , qual 
crudele madrigna , le tenni Tempre chiù-* 
fo il mio cuore . 1 

Non ho la fofferenza d' afcoltar più i 
c dico a Sofia : bifogna afiblutamente 
eh’ io le parli . . * Ah ! cara amica , ah ! fe 

F x v mia 
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mia madre fi trovafle in un così lagri- 
mevole fiato, qual piacere farebbe il mio 
di poter perdonarle tutti i Tuoi torti ! 
Generola Sofia., affrettatevi vi fupplico . ; . 

Mentre io così le diceva , venne gente 
ad avvertir la mia compagna, che la badeflà 
chiedeva di lei ; e che la foreftiera , con 
cui s’era poco prima abboccata , defidc- 
rava di rivederla. Ella efee, e ritorna frer- 
tolcfamente ; mia cara Eufemia , ecco que- 
fia dama . . Quefta dama , io gridai ! .. 
Madama , dice l'amica rivolta all’inco- 
gnita , vi lafcio con un’altra me ftef- 
ia ; confidatele pure fenza alcun riguardo 
le voftre pene > ella ne farà fattìbile.. . io 
ritorno a momenti . 

• Sofia ci Iafcia . Io profieguo con. viva- 
cità ; apprettatevi madama , apprettatevi ; 
non abbiate riguardi ; io ardo di defiderio 
di eonofeervi, di aprire a’vofiri pianti il 
mio cuore, di raddolcire ... Che veggio? 
mia madre! .. e^cado fvenuta . In farti 
era mia madre . . . mia madre , che inon- 
dava le mie mani colle fu e lacrime . Ri- 
torno in me fletta . Come ! quefta è mia 
figlia , ella mi dice / ritrovo mia figlia le- 
gata con nodi indiflolubili ! Ah ! ecco l’ ef- 
fe no della mia barbarie! — Siete voi, 
m adre mia Miete voi! ma a tal legno in-, 
felice?-'. « l’amica mia mi ha raccontate 
„ f . rut- 
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tutte le voftre difgrazie , e ... Ah, ma- 
dre , in quale flato / ... io vi amerò più 
che prima . . . O fratello fpierato ! 

- Ella mi narra fingbiozzando la fua mi- 
fera ftom : Madre, le ripeteva fovenre , 
mia tenera madre , calmatevi ; farò ogni 
sforzo per eonfolarvi , per follevarvi ; no» 
parliamo più di quefto inumano fratello-. 
E come , mia cara figlia , ognora mi rì- 
fpondeva / tu puoi amarmi ancora? io fui 
F unica cagione di tutte le tue fventu- 
re . — - Ah t madre mia , io morrò nelle 
voftre braccia... — Tu, figlia , tu mo- 
rire ! ah ! fei troppo sfortunata. — Mad:« 
«ila ... In fomma io non formava <un fen- 
fo che folle intero; era fuor di me ftcf- 
fa ; no , non m’ è potàbile di efprimere la 
eofternazionc, lo fcompiglio, che agitava in 
quel punto tutti i miei (piriti . Avrei vel- 
luto ... sì avrei voluto parlare a mia ma- 
dre di S. Albon : pure non ebbi coraggio* 
di farlo ; credei di dover rifpettare la fua 
miferia : tutti i miei mali derivavan da lei, 
e giacché io godeva del piacere di por- 
teria in qualche maniera foccorrere: toc- 
cava forfè a me il richiamarle alla memò- 
ria un avvenimento , che l’avrebbe avanti 
a miei occhi umiliata? quefto era lo ftef- 
fo- che riaprir le fue .piaghe . Se .ella fi 
folle trovata nella fua prima fortuna-,- non 
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farei (lata certamente tanto difcreta . Quan- 
ta forza ha Un infelice fopra i cuori fal- 
lìbili , . e quanti riguardi efige da loro . 
Io portai tant’ oltre il mio facrificio , che 
arrivai a diftrarre mia madre da un di- 
fcorfo , che ci avrebbe necelfariamente 
condotte al racconto delle mie pene; mi 
riftrinfi a dirle , che mia zia mi avea lafcia- 
ta una piccola rendita, la quale mi fom- 
miniftrava la maniera da poterla folleva- 
re, e che a quella tenue entrata aggiun- 
gerei anche il travaglio delle mie mani. 

La flava informando delle difpolizìoni 
che avrei prefe , per ritenerla nel mio mo« 
niftero , quando tutto ad un tratto im- 
pali idifce , non parla che a ftento , e par che 
ipirar voglia .fui fatto . Che avete mai , 
madre mia , le difs’ io, tutta fmarrita’Fi- 
glia , mi rifponde con una voce alTai fie- 
» vole , dovrei nafcondere a voi 1* eccello 
della mia miferia ì ecco di che mi alimen- 
to fon più d’ otto giorni ( e mi moftra 
un tozzo di p3n nero ) . Quello è inaffiato 
dalle mie lacrime ; fon già caduta in de- 
bolezza alla prefenza della voftra amica; 
figlia ... io mi fvengo dall* inedia . 

Quali acuti Arali furono quelle pa- 
role al mio cuore ! Ah ! madre mia . . 
non polfo dirle altro , foffocata da’ fin- 
ghiozzi ^ e yoIo alla mia cella per ripor- 
tar- 
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tarle con che foddisfar la fua fame. Al 
jitorno fidai tutti i miei penfieri fopra l* 
orror del fuo (laro. Una dama del fuo 
grado , mia madre , fpirante di fame l E 
come potea più ricordarmi de* torti da lei 
fattimi, nel vederla ridotta a quell‘eftre- 
mirà sì terribile 2 Ella volea tener celato 
il fuo nome , e non partecipare ad alcun* 
altra il noftro fegreto : 1* orgoglio , mi 
diceva , s'inlìnua fpclTe volte anche in 
que* luoghi ritirati* ch'elfer dovrebbero 
V afilo dell'umiltà, e vi regna con mag- 
gior tirannia , che nello fteflò mondo- 
fi dava a credere, che quella fua at~ 
tensione mi farebbe piaciuta , come fe 
avelli potuto vergognarmi di una madre 
infelice. s . 

Ma, madre mia, Ifr 3 lfs* io con rr.r- 
fporto , non vaglio mafcherarc la verità; 
mi recherò ad onore il portare il nome 
di voflra figlia: voi liete fveuturata; e 
liete perciò più (limabile, perciò mi lie- 
te più cara ; quella fpecie di vergogna ha 
luogo foltanto in quell* anime vili, in 
quell' anime difumane , che non amano 
i loro parenti ,, fe non fon favoriti dalla 
fortuna; le vollredifgraaie fortificano mag- 
giormente i diritti facrofanti* che avete 
fu la mia tenerezza . 

In quello punto entra Sofia , io mi 
F 4 lan- 
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lancio a lei. — Quella è mia madre , mia 
dolciltìma amica ... ho ritrovato mia 
madre . Oh quanto fi è accresciuta verfo 
di voi l’amicizia mia, la mia riconofcen- 
za.' quanto vi fon tenuta d’aver moftra- 
to tanto Sentimento per quella madre , 
degna veramente di compaflìone ! 

Sofia era rimalla immobile a quella 
forprefa : ma fi abbandonò ben pretto a' 
moti del Sentimento : ella abbracciava me, 
baciava le mani a mia madre , la quale 
facemmo Subito entrare dentro del moni- 
fiero . Ottenni dalla badefia di poterla 
Trattenere con me. Mi paflkvan le notti 
intere con un ago alla mano , e il pro- 
dotto del mio travaglio unito colla pic- 
cola rendita accennata poc’ anzi , 1’ impie- 
gava al mantenimento della contefla . Oh 
qual dolcezza fi prova nel conServar la 
vita di coloro che la diedero a noi ! Par 
che l'affetto noftro s’aumenti, quando 
fiamo nel cafo di poter loro giovare ; 
e che tutto fi Senta quel piacere , e quel- 
la tenerezza , che porta Seco il dolce no- 
me di figlia - y e di figlio . 

Io non mi fiancava di rimirare mìa 
madre , nè mi contentava di piangere alla 
prefenza di lei . Ella mi aveva interrogata 
più volte, qual folte la cagione della te- 
tra malinconia, che mi sforzava di aScon- 
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derle .*• ma , aimc ! quanto coftaVa , quai 
tormenti arrecava al mio povero cuore 
quel crudele ritegno ì quante volte fu per 
tifarmi di bocca il nome di S. Albon! 

V 1 erano momenti , ne’ quali avrei de- 
lìderatO', che mia madre penetrai da fe 
medefim» la caufa del mio cordoglio . 
-No , mia adorabil benefattrice , io diceva 
alla mia cara Sofìa , io non ho forza di 
eftinguere il mio irragionevole amore ; la 
prefenza di mia madre non ha latto -che 
alimentar queflo fuoco che mi confu- 
ma ,* la fu» compagnia avrebbe dovuto 
moderar la mia ‘triftezza ; il piacere , che 
provo d’averi» obbligata, il defùierio , 
che avrei di confolarla , fon, fentimenri Sen- 
za dubbio*, che mi penetrano r e mi oc- 
cupano il cuore : ma non mi-' fi parla di 
S. Albon quali furono - le circoftanze 
della fua morte ? mi chiamò farfe. a no- 
me fpirando? mi amava, e. non avrà po- 
tuto fopravviverc al colpo amariffimo della 
noftra divifìone; 1’ amore è una-jpaflìone 
troppo violenta i Eufemia, mi. rifondeva 
.quefta (limabile. .amica , do vetr; Ji Stre fi- 
cura, che cercherei ben volenticrHe oc- 
.cafiom per d.moftrarvi il mio affetto-, 
l' obbligo di nn’ amica (incera è quello 
all.’ oppofto di' fortificarvi contro di voi 
medefima . Eufemia , credetemi, ió vi 
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amo pur troppo , ma più della voftra Vi- 
ta , amo ancora la voftra riputazione ; e 
voi dovete riguardar la prefente mia* ri- 
pugnanza, come lo sforzo eftremo dell* 
amor mio . Nelle convenzioni avute con 
voftra madre, non v* era. per me cola 
più facile deir informarmi di tutto ciò 
che concerne al cavaliere ; ma ho bàn*, 
dito dalla mente fino f idea di parlarne; 
io voglio , che ognuno , che fia voftra 
madre vi credea più forte c più corag- 
giofa di quel che fiere in effetto . Ah ! 
mia cara Eufemia , penfate quanto offen- 
dete il Cielo ? fapete , che il voftro cuo- 
re non debb’effer capace d’ altro effetto 
che del divino? So tutti i miei do- 
veri , efclamai , conofco, vedo tutte le 
mie colpe; i miei rimorfi mi ftraziano; 
quelli , Sofìa , fon meno indulgenti di 
voi ; c pure non poffo fvcllere dal mio 
cuore una fnemoria, eh' è la caufa de* 
miei delitti . 

Alfine che potrò dirvi ? malgrado Sofia, 
malgrado tutti f riguardi , malgrado me 
ileffa , era fui punto di dichiarare la mia 
chimerica e rea paflìone: lafciava vede- 
re alla conteftà il mio cuore già fianco 
di combattere; mi era rifoluta di rivelare 
tutro , di parlarle di S. Albon . 

Frattanto i gravi dilaceri da mia ma- 
dre 
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«ire (offerti alteravano infenfibilmente la 
fua falate : le aflidue. mie cure , la to- 
tale fua raflegnazione al volere celefte , 
turte in fomma quelle cofe non potean 
diffipare la profonda malinconia nella qua- 
le era immerfa ; cade ammalata ; la fua 
malattia fi rinforza ; mai non m’ era fem- 
brata ranto degna dellamor mio ; io me 
ne andava a comunicare i miei timori c 
le mie inquietudini alla mia cara Sofi? . 
e ritornava; al letto di mia madre-, per 
«forzarmi di con Colarla , in tempo che ave* 
tanto bifogno d’ effer confolata io mede- 
fima . Ella chiede un giorno di redar fo- 
la con me . Figlia ,• mi dicc r io debbo 
confidarvi un fegreto; quedo è un pefo 
per lo mio cuore , che non voglio por- 
tare fin nel fepolcro . Le fue prime pa- 
role fvegliano la mia curiofità . Conofco 
mia cariffima figlia , ella profiegue, d’ 
effer giì vicina a quell’ i dante tremendo , 
che divider ci debbe per fempre . . . No, 
non tocca a te il piangere la mia mor- 
te: io fon quella, eh* efalar deggio tra 
fpafimi e tra finghiozzi il mio ultimo 
fiato. Ah ! figlia , qual: conto avrò da ren- 
dere al giudice fupremo ! farà badante la 
mia morte a fodisfare la fua giudizia ì 
Quanto l’ho offefo, mia cara Codanza 1 
M’ è forza eh’ io ti confeffi di éffere da- 
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ta la più barbara di tutte le madri , la 
fola autrice d’ogni tua difgrazia . . — Ah ! 
madre mia, non parliamo delle mie di- 
fgrazie ; parliamo di voi , della voftra fa- 
iute , quello prefentemente è il mio gran 
penlìero ; la più grande di tutte le mie 
feiagure farabbe quella di perdervi . Co- 
ftanza , mi replica , appoggiandoli fapra 
un braccio , a te non lon noti tutti i 
miei delitti . Io ho penetrato il motivo 
di quei cupo dolore, che ti con fu ma ; 
tu ami ancora \ J Mi getto allora al fuo 
collo amaramente piangendo. Ella conti- 
nua a parlare: tu piangi la morte del 
cavaliere ! potrei prima di morire aver 
la confolazione di arrecar qualche allevia- 
mento al tuo cordoglio? ballerebbe a mi- 
tigarlo il dirti, che S. Albon non è mor- 
to ? . . Non è morto l interrompo con un 
grido , e redo coll’ anima tutta intenta a 
quello che fio afcoltando ■; No , ci non 
è morto, fiegue a dirmi mia madre, 
ma non può terminare : è forprefa da una 
debolezza improvvifa j lì sforza indarno di 
parlarci ; mi fa cenni de’ quali nulla 
comprendo ; alfine , mia cara amica , il 
Cielo , che non era ancor fazio di fperi- 
mentare il mio cuore , m’ invola la ma- 
dre, che pochi momenti dopo fpira tra 
le mie braccia. Sofia entra, e mi trova 
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lenza conofcimento , fenza alcun fegno di 
vira ‘ r rinvengo da quefto fvenimento. — Ho 
perdura mia madre! il cavaliex non è 
morto ! nè mi permette di dir’ altro l* 
orribil afflizione del mio cuore . 

Rimali per molti giorni, in uno flato 
che m’ è imponìbile il poterlo deftrive- 
ic . E’ pare» che lino a quefto punto 
avelli già fofFerte tutte le tirannie del mio 
nemico dettino ; io medefima credea di 
averlo fiancato ; pure mi reftavano an- 
cora a foffrirc i più gravi di tufti i faci 
colpi . 

L’immagine di. S. Albon ancor vivo', 
quella dell? cflinta mia madre, mi fi offeri- 
vano- ognora davanti , e la confefTerò a 
mia vergona , il primo di quefti oggetti 
oiforbiva , per cosi dire, il fecondo ; io 
non piangeva la madre , che dopo aver 
pianto l’amante.. Agitata da una folla di 
Pentimenti contrarj non godeva un mo- 
mento di quiete . Come ! diceva fra me , 
il cavaliere ancora refpira I refpira / io non 
ho a pianger la- fua morte / Ah! fon finiti 
tutti i miei mali ; egli vive : m J importa 
poco- 1' eflerne rimafta priva per fem- 
pre^.^Se almeno gli fotte noto quanto 
grande è 1’ amor che gli porto ! quanta 
pena mi è coftato . . . vive ! . . . da 
me fletta m’ interrompeva,, vive > e tra- 
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fcura d* informarli , fé io ancora lia in vf- 
ta in quale (lato mi trovi , fé fiegua ad 
amarlo / . . . fi farà, (cordato di me . . . e 
chiudeva i miei difcorfi. coll’ abbandonarmi 
a tutte le (manie della gelosia . Ah ! gri- 
dava , egli ama già un’altra; un’altra 
fpofa , un'altra amante podìede il Tuo cuo- 
re .. . Que(T ultimo penliero-, che mi re- 
ftava fidò nella mente ,. riduceva il mio 
cuore a crudèliflìme anguille. Lo dirò 
fchiettamente ì v’ erano de' momenti , ne* 
quali dubitava,, (e a vedi- amato S. Albou 
meglio eftinto , che vivo ; nelle lacrime 
Iparfc alla Tua memoria avea trovato un 
non fo che di dolcezza , che non trovava 
in quelle , che- mi Iacea fpargere il folpet- 
to della fua infedeltà ; mi sforzava invano 
d’ ingannar me medefìma : Ce il mio cuore 
era ancora dubbiofo , più non efitava il 
mio fpirito* a credere, che il cavaliere m* 
avelie tradita . L' idea più favorevole , che 
a guifa di una illulìone palleggierà raddol- 
civa talvolta il mio dolore era quel- 
la » eh’ ei folle allo feuro del mio detti- 
no . Bandiva poi tutto’ ad un tratto da 
me quelle immagini rormentofe. — E ben, 
viva pure, lìa pure contento; la fua fe- 
licità mi bada : tocca a me l’efperimentar 
tal cali go? O Dio, o mio Dio, a quan- 
te agitazioni è cipolla un* anima , che 
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non ama , come dovrebbe , voi folo? 

» Quali dunque fodero flati pochi i miei 
tormenti , vi fi era anche aggiunta per 
con fumarmi la getofia, quella furia /pie- 
tara mi peifeguìcava per rutto j io la por- 
tava nel cuore fino nel fantuario , implo- 
rando invano qualche rimedio contra que- 
flo fatai veleno . Sofia , malgrado la fua 
cftrema pietà y non finiva mai di com- 
piangermi,. e di mettermi- avanti agli oc- 
chi i miei doveri; ella mi' parlava coll* 
voce dell* amicizia , e con quella della re- 
ligione : mi rapprefèntava un Dio infini- 
tamente mifericordiofo , ma ftanco poi di 
offrire a* peccatori un perdono, di cui col- 
la Ior pertinacia voglion del tutto renderli 
indegni 

Si parlava fovente ner noffro monifte- 
to d* un certo religiofo , in. que* con- 
torni affai celebre, per le numerofe con- 
verfioni col fuo mezzo operate iifol- 
vo di vederlo, e d r implorare contra una 
*ì oftinara pallìone il luo ajuto .. Parteci- 
po a Sofia la mia rifoluzione y ella V ap- 
prova ; fcrive al religiofo;. e quelli rifon- 
de, che farebbe in breve venuto. Ah / 
mia cara amica , dico alla mia benefattri- 
ce , ardo di defiderio di vedere queft 1 uo- 
mo sì venerabile; Dio forfè l'ha de- 
sinato a dare un pietofo fine a miei t la- 
va* 
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vagli , io gli confi-llerò tutto , jh , mia 
cara Sofia, gli confederò tutto ; gli farò 
vedere fenza velo il mio cuore ,.conofcepfi 
turte le mie ferite : potrebbe egli non 
averne compalfione ? Chi la merita più. di 
me? Ah! fe io trionfar poterti. per que- 
llo mezzo d’ una tanto a me indecente > 
memoria !" fe racquiftar poterti la ' mia 
tranquillità! rendermi a.' doveri della mia 
religione / eftinguere quel fentimenro fata- 
le , unica forgente di tutte le mie debo- 
lezze/ ' ; 

Quello rel.’giofo arriva il fu® nome 
era Teodofio . Sofia mi conduce in una 
poco illuminata cappella io la liegtiù col 
cor tremante , e col velo abballato fui 
volto; Padre mio , dice l’amica ; ecco Una 
mia forella , per cui ho cercato i’ ajuto 
voltro ella ne ha bifogno , td è degna 
de’ voliti configli. I miei configli, rifpon- 
de Teodofio faran fi n ceri ; defidero che 
producano un buon effetto mi ayanzo ad 
aderire, che parlerà per la mia bocca la 
verità mede fi ma, ed io vi aggiungerò, la 
forza dell’ efpericnza .. Alla voce di que- 
llo religiofo mi Tento un’agitazione nel 
cuore ma fenza poter diliinguerne la 
caufi . Sofia fi. ritira, fediamo noi foli, 

«gli mi. fa federe alquanto. da fe lontana. 

Io mi do qualche momento fenza parla- 
re; 
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ft; alfìn comincio piangendo. — Que- 
lle lacrime , o padre , più che dalla for- 
za d’ un pentimento lineerò,, derivano in 
me da un fentimenro , ah ! troppo im- 
proprio al mio flato ; io me ne accufo 
tuttora davanti a Dio ; e non gli offro s 
che inefficaci rimorfi . Son rifoluta di di- 
chiararvi tutta la ferie delle mie colpe > 
di moftrarvene il principio, la violenza , 
il progrefTo , voi vi degnerete di fommi- 
niftrarmi i mezzi per vincermi ^ Sì , padre 
mio , eccovi una fventurata , una colpe- 
vole indegna di portar queflo facro velo , 
ribelle - alla ragione , all' onore , ed allo 
Aedo Dio. Un amore il più profano 5 il 
più colpevole mi divora ... Voi liete 
amante ! m’interrompe Teodoflo cou mol- 
ta vivacità; e dopo efler rimafto alquanto 
xacito , profiegue : forella mia , io vi con- 
danno, e nel tempo medefimovi compian- 
go . Aime / l'amore è la più pericolofa 
di tutte le paffioni , quella forfè , che 
con maggior veemenza dell’ altre ei ftta- 
feina al precipizio ; il mio dovere non 
vuole che vi lufìnghi;, l'amore nel vo- 
ftro flato è un delitto, che vi terrà fo- 
pra tutto lo sdegno celefte Dio debb’cf-. 
fere il folo feopo de’ voftri penfieri, T 
\mico voftro fpofo . Non vi lafciate ac- 
cecare 1 Egli è' un oggetto, cui non può 

man- 



138 Memorie 

mancar fi impunemente di fede; ma la- 
fciam per un folo momento da parte la 
religione : volgiamci foltanto a 1 lumi della 
ragione umana -, sì limitata nelle Tue co- . 
gnizioni , e rifpondete a quella mia do- 
manda : qual* è la volita fperanza La 
mìa fperanza padre mio , la mia fperan- 
za fi è . . * di morire ftraziatada’difpiace- 
ri ; dal dolor, da’rimorfi , in odio a me 
ftelfà , e fcnza ardire di follevare gli oc- 
chi a quel Ciclo» da me offcfo cotan- 
to ♦ ah ! padre ,. riconducetemi a Dio ; 
io ardo di dcfiderio, e non ho vigore 
di ritornarvi , ajutatemi ; diftogliete gli 
occhi miei dagli oggetti del mondo , di 
quel mondo , cagion deplorabile de* miei 
travagli, della mia mina . . — Ma» fo- 
rella , pofs*io combattere contro un'incli- 
nazione così funeffa , aprir eli occhi voftri; 
farvi vedere nel vero fuo afpetto la verità, 
le confeguenze terribili, che vi minacciar 
noi Ah! quanto infelice è quell’uomo, 
che non fi sforza di refillere al proprio 
cuore £ Sorella ... Io fo per prova . 

Teodolìo accompagna quelle parole con 
un profondo fofpiro , e profiegue : 

Io non pollò dilpenfarmi dal chieder- 
vi un (incero , e minuto racconto di 
quella fciagurata paflìone Quella paf- 
fione, padre mio,polTo dire, che nacque 

. in 
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In una certa maniera, con me: io ama-j 
va un giovane, e n’ era corrifpofta con 
egual tenerezza ; coftui bramò di avermi, 
e mi chiefe in conforte; le noftre fami- 
glie aflèntirono fcambievolmente ; mìa 
madre dopo qualche tempo fi oppofe al 
noftro matrimonio , e fe fapermì , che 
Tamante mio era già morto: io aveva con 
lui perduto il mio tutto; ma pur rama- 
va con più ardenza di prima ; quindi rinun- 
ziando alla focietà del mondo , mi votai 
a Dio coti legami, che mi coftano ama- 
ridimi pianti ; fatto il gran palio , fep- 
pi che quell'oggetto dell' eterno amor 
mio , e delle mie debolezze era ancor 
vivo . 

Dalla voce . di Teodofio mi avvidi, che 
1’ ultime mie parole E avean turbato non 
poco . Sorella , egli mi replicò con un 7 
agitazione ,, che lo tradiva .. . . Sorella . , , 
limili difgrazie . » . io conofco una perfo- 
ra , che ne foffre delle crudeli al pari di 
tjuejle ... ecco la maniera con cui fi è 
regolata^: vedendoli priva di rutto ciò 
che avea (H caro nel mondo , corfe nelle 
braccia del confolatore fupremo, offeren- 
dogli rutti i Tuoi pianti.* ciò non ottante 
contratta ancora con fe medefima ; re- 
fpinge dal fuo cuore un’immagine, che gli 
fi prefenta ogni momento per tormen- . 

car- 
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tarla : ma non fi fianca di piangere avan- 
ti a Dio , ed è da fperare , che Dio le 
ufi pierà . Credetemi , forella , tutto can- 
gia , tutto varia , tutto muore quanto ab- 
biamo all’ intorno , tutto muore ; c te- 
nendo follevati i noftri penfieri a Dio 
ci uniam con lui , e godiamo anticipata- 
mente delle dolcezze dell’ immortalità . 
Ah ! forella mia . . . — Ma ,. padre , voi 
piangete / perchè quelle lacrime * — Per- 
chè quefte lacrime! voi fate rifovvenirrai . 
forella , armìamci di eòftanza ambidue ; è 
dovere, eh’ io fia più coraggiofo di voi, 
e che vi additi la ftrada , per cui dovete 
incamminarvi . Bifogna dunque foggiogar 
voi medefima, romper le catene del yo- 
ftro ciiore , e non degnàre mai più nè 
pure d’ uno fguardo quefto mondo frale, 
e caduco ; fiffate gli occhi fopra quel 
quadro tremendo , avanti a cui tutti gli 
altri oggetti fvanifeono, l'eternità, forci- 
na , l’eternità : quello è il tutto che do- 
vete contemplare : penfate , che la vita 
- Jia il fuo termine, e che abbiam tutti a 
rinafeere o ad una felicità interminabile, 
o ad interminabili affanni ; figuratevi con- 
tinuamente di eflèr diftsfa fui letto della 
morte in atto di follevare le già pefanri 
vofire palpebre , per veder ardere quella 
lugubre face , fpiegarfii fopra di voi quel 

leu- 


Digitized by Go # ogle 


D 1 Eu.iemi'aI 741 
le r ruolo funereo ... oh gran punto , fo- 
lcila ! oh gran punto ! allora fi defidc- 
rarebbe di non aver amaro altri che Dio. 
— E bene , padre , che debbo fare .<* 
parlare pure , ordinate — . Che dovere fa- 
re , forella / allontanar da voi tutto ciò 
che può richiamarvi alla mente la meno- 
ma idea di fuetto amore colpevole, (cor- 
darvi di tutto, confecrarvi interamente a 
Dio , e ad altro non penfare , eh' a pia- 
cerli , che a viver per lui , unicamente 
per lui . 

Io (lava afcoltando con tutta attenzio- 
ne quello religioso ; i fuoi difeorfi mi 
penetrano fino all’ anima , e vi s‘ impri- 
mono a caratteri di fuoco : padre mio, 
gli rifpondo , voi farete obbedito ; voglio 
(frapparmi il cuore , e depofitar nelle 
voftre mani un monumento di tenerezza , 
Topra deìi'amor mio , ricopiata da un'im- 
magine fcolpica troppo profondamente nel- 
la mia memoria : prendere quello ritratto 
fatale , da me finora celato ad ognuno , 
cui bagnai tante volte colle mie lagrime , 
a cui tante vgIcc rivolli i miei fofpiri e 
i miei gemiti; qUeflo era tutta la mia con- 
folazione j ma bifogna facrificar tutto , 
darli interamente a Dio . . fi prenda egli 
dunque la mia vita. 

Porgo appena al religiofo l’ immagine di 

v • S.Al- 
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S. Albon , cavatemi dal feno ; appena 
Teodofio la prende, che Tento un grido, 
c quali nel tempo fteflo il romore d’una 
caduta ; mi alzo dal volto il velo , c veg- 
go il religiofo dirtefo in terra , immobi- 
le , e fenza conofcimento ; me gli appref- 
fo per (occorrerlo 1 e riconofco . , . S. Al- 
bon . . . S. Albon medefimo , il quale con 
man tremante ftringeva ancora il mio 
ritratto . 

Permettetemi , figliuola mia , che refpi- 
ri un momento , a quello palio tanto ter- 
ribile per l'afflitta Eufemia, il quale feb- 
bene fiati già fcorfi tanti anni , occupa 
ancora tutto il mio cuore . 

Non ebbi forza di articolare una fida- 
ba , e caddi fvennta ; nel rinvenire vidi 
il cavaliere -a’ miei piedi . Siete voi , egli 
efdama / fiete voi, mia cara Coftanza / 
che ! vivete ancora I vivete ! volgete dun* 
que quegli occhi al più tenero , più fe- 
dele , e più fventurato di tutti gli aman- 
ti .. . No , io non ho giammai Infoiato 
d 1 adorarti , ti ritrovo! Tei viva' e Tei le- 
gata agli altari ! romperò ben 1 io 

quelli nodi (a) — - Ah ! S. Albon, che 

dite? 


(a) In qnefti, e ne* feguemi fentimsnti di Teodo» 
fio apparifce quanta forza hanno le palloni , qualora 
il cuore non è veramente rivolto a Dio-, 


Digitized by Google 



D' Eufemìa. 143 
dite > qual errore è il voftro ? si , fon 
viva , ma per morir mille volre il mo- 
mento , ma per non efler più voflra ; S. 
Albon . . . fon votata a Dio, noi refen- 
diamo ; aimè ! era dunque quello il foc- 
corfo , eh’ io mi afpertava ? 

Il cavaliere fopraffatco dal furore , pro- 
ruppe in finghiozzi infieme e in minac- 
ce } vedendolo così agitaro dal tumulto 
delle paffioni , rifentiva io medelima tutta 
la violenza de’ Tuoi movimenti ; parlava 
dell’amor mio , de’ miei doveri ; acculava 
il cielo, e la terra ; il mio cuore trafpor- 
tato vicendevolmente dagl' impeti de' miei 
contrarj affetti , paltava in un momento 
dalla religione alla tenerezza , dal penti- 
mento a' novelli (pergiuri ; partecipai a S. 
Albon quanto aveva fofferto dopo la no- 
ftra divifione ;1‘ informai della lettera pre- 
fentarami di carattere incognito i in cui 
mi fi avvifava eh’ ei fi fpofaffe ad un' 
altra ; della novella datami dalla madre 
mia , eh’ ei più non viveffe i della dichia- 
razione fattami dalla medefima morendo , 
che- ne foffe (lata falfa la nuova . S. Al- 
bon per parte fua mi raccontò , che fi 
era impiegato ad ingannarlo lo fteffo ar- 
tificio ; mia madre mi avea fatta pafiare 
per morta ; colpito da quello improvifo 
avvenimento , ed immerfo nel piu profon- 
do 
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do dolore, fi era determipato tutto ad un 
tratto di abbandonare il mondo , e di 
abbracciare lo fiato monafiico ,.perfuafo , 
che non v’ era altri che Dio , il quale 
potette occupar nel fuo cuore quel luo- . 
go , che la memoria di me vi avea Tempre 
confervato . Mi confefsò , che fi ero in- 
gannato , avendo prefo per Pentimento 
puriffìmo di religione quell' affetto mede- 
limo, che non fiera giammai feparato da 
Itr ; provava , continuò egli , che mi avea 
femore' amata pai che non credeva ; e 
che in rivedermi , il fuo cuore fi era Pubico 
dato in preda a tutta la violenza di una ve- 
ra palli one ; detettava il tradimento abo» 
mtnevo’.e ordito contro di noi; foftenca, 
che potevamo entrambi liberarci delle no- 
fire catene; ( argomentate da quello , mia 
cara figlia , 1’ eccello della cecità noftra ) 
mi propoie di condurmi in Olanda , o fino, 
all’ efiremità della terra , Te bifognatte > tut- 
ti i luoghi mi (ano eguali , purché mi fia 
permeilo di vivere coll’ oggetto che ado- 
ro ; tu mi renderai piacevo!; i più felvag- 
gi decerci ; io non veggo in tutto il mon- 
do altri che te , e tu fola batterai alla 
felicità della mia vita; che dico? io rifarò 
debitore di una felicità anche più grande: 
amandoci , noi non ci fcolLrimo della 
virtù . Dio cife nafccre 1 uno per l’ altra: 

io 
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?ó 1’ adorerò in te , in te , che chiamerò 
Tempre la mia tenera amica , la mia dol- 
ciflìma fpofa : no, [a) io non pollo cre- 
dere , che la noftra unione Ha un delit- 
to agli occhi di quello benefattore fu- 
premo , ei la benedirà , gradirà i jiofiri 
voti , gli omaggi noltri ; non temo nè 
pure, che la miferia affligga i no Uri gior- 
ni , Coflanza amami , ch’io faprò con 
gioja Tottomettermi a tutto ; fe tu vivi *. 
le ancor ti fon caro , non v' è flato , 
che polfa parermi vile ; andrò fenza ar- 
rollìrmi a lavorar la terra , ad inaiarla 
col mio fudore , con le mie lacrime; li di- 
rà ch’io fon pronto a far tuttofa fof- 
frir rutto, per l’amore, per Coflanza ... 

Io volli luperar la mia debolezza, op- 
porre al cavaliere l’ onore , il mio dove- 
re , il ciclo , inoltrargli più coraggio, che 
non aveva in effetto . Non vuol fcguir- 
xni, profegui egli. ? non m’ami più ? ec- 
comi alle tue ginocchia ; vedi la mia di- 
fperazione : quella non è men grande 

Teat.Tom.IF. G dell* 

/ 

a777rr=-^-^ s a=-as s ".-:.....- i rJ=.7 ■ . ,aaa s^=a=a:^afr 

(a) Oh qtial abiffb di cecità , e d* errore ! preten- 
dere di legittimare una fctlleragine , e di renderla di 

J )iù fcufabile agli occhi di Dio ! ecco glicftrenii ai qua- 
i può trasportarci una pafùor.e , qualora le diamo teat- 
ro dì fortificarli nel noitro cuore . 
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dell’ amor mio; comprendi da ciò fin dó- 
ve mi trafporterà il mio furore , Te non 
arrivo ad intenerirti ; parla , cofa rifolvi.? 

Moftro ancora una gran ripugnanza al 
facrificio che pretende da me , e gli 
do frattanto qualche giorno a rifolvere . 
Qualche giorno , ei rifponde ! o quella 
fera a mezza notte t 1 involerò a quelli 
luoghi , o mi trafiggerò cento volte con 
un pugnale ; e tu farai quella , che 1’ avrà 
immerfo in quello cuore , che non ado- 
ra altri che te ; fe fchiverai di vedermi , 
ordinerò che fia portato il mio cadave- 
re ai tuoi piedi ; la rua barbarie non ti 
vieterà almeno di accordargli qualche la- 
crima . S. Albon, ah ! che dite ? Quel- 
lo che ho già rifoluto di fare , egli con- 
tinua; tale è il mio deftino , fc non ri- 
folvi all’ iftante . 

AimèJ agitata da cento combattimenti 
diverfi x divila lungamente tra Dio ed 
un uomo 3 cedei (a) finalmente al tiran- 
no 



(a) Ecco un altro effetto della debolezza umana , 
ed inficine una prova del pericolo , cui refìiamo efpofti 
nelle occafìoni . Eufemia impegnata per l’ addietro a fu. 
perare una paffione , eli* ella ftefl'a corftfl'ava colpevole, 
re vede appena l’oggetto , appena c •.lutata , che vi 
fr.ccumbe, c fi difpone a correre in biaccio del proprio 
ptctipiiio . 
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ilo perpetuo delia mia vita, all’amor mio; 
diedi la mia parola , promifì tutto ; S. 
Albon la fera medesima per una entrata 
fegreta , che metteva in una cappella fot- 
terranea , dovea venire a prendermi ; ed 
io ... ed io con la rifoluzione*di abbando- 
nar per Tempre il chioftro , l’onore , la 
religione , avea già violati tutti i miei 
voti; ecco 1* eccedo a cui era Hata ftra- 
fcinara dalla mia paflione violenta . 

Qual giorno fu quello per me / qual 
difordine regnava in tutti i miei fpiriti ! 
Sofia non tardò molto ad av veder Tene : 
tutto mi tradiva , e palefava il mio in- 
terno tumulto , quella (limabile amica 
mi domandò qual ne folle la caufa ma 
ebbi la forza di tacere, ed ella non pote- 
va immaginarli giammai, che l’autore del- 
la mia terribile agitazione folle quel Teo- 
dolìo medefimo, di cui mi avea cotanto 
vantato il zelo , e i collumi. Io contava 
le ore e i minuti ; afpettava con impa- 
zienza il momento fatale ; e lo temeva 
nel tempo medefimo come quello della 
mia morte ; penfava di fvelar tutto a 
Sofia, ed allertante cangiava penliero; nè 
fapeva più a qual partito , a qual rifoluzio- 
«c appigliarmi . Sentiva la .‘religione , qual 
tenera madre , piangente dietro alll’ unico 
figlio , che volerte abbandonarla ; vedeva 

G i pio 
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Dio ergerli dall’ eterno Tuo foglio, impui 
gnare il fulmine , ed atterrarmi ; vedeva 
dall’ alrra il -corpo turco infànguinaco di 
S. Albon ,.che inorridiva i miei fguardi, ei 
mi addirava il fuo cuore , lacerato e pal- 
pitante : contempla , diceami , 1’ effetto 
• della -tua crudeltà.; ecco quel cuore, che 
ti ha amato tanto ; i tuoiVolpi , sì, i 
tuoi colpi, mi han privato di vita. 

Era cofa decifa , che l’amore doveflè 
fkafeinarmi Tempre in braccio alle difav- 
venture e a’ delitti : egli la vince . Suo- 
natoli le dieci ; tutta la -communicà dor- 
miva . Palio davanti alla cella di Sofìa ; e 
«non poflo fare a meno di non fermaimi- 
vi qualche momento: ed avrò cuore, di- 
co a me fteflà , di tradir così l’amica 
mia ! colei che mi amava con una te- 
nerezza sì pura; che di altro non mi par- 
lava , fe non della virtù , di quella vir- 
tù a cui volgo per Tempre le fpalle 1 Tu 
dormì , o Sofìa ! aimè/ la colpa non ha 
ripofo giammai . 

Mi avvio alla cappella indicatami da S. 
Albon . In ogni altra circollanza il terrore 
avrebbe agghiacciati certamente i miei fen- 
fi . Quella cappella era ronfacrata alla fe- 
poltura dell’ antica famiglia di *** ; nè 
altro era , che un ammalo di vecchie tom- 
be , mutilate la maggior parte dal tem- 
po 
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po 1 Tulle quali fembrava all’ agitata mia 
fantafia , che ItalTe feduta la morte. Ave- 
va appena inoliato il piede in quello te- 
nebrofo foggiorno , che l’amor mio, già 
tanto ardimentofo, andava cedendo a gran 
partì al timore . Sentiva tremarmi, c mug- 
gire fotto de* piedi la terra ; vedeva aprirli- 
que’maufolei ; muoverli le pietre di quei) 
fepolcri ; i cadaveri , che vi lì chiudea- 
no , ufeirne fpogliati dei lor Itnzuoli, cre- 
feere , ingrandirli , toccar colle fmunte- 
c livide fronti la volta della cappella; ve- 
deva che mi lì avvicinavano mi tratte- 
nevano ; mi rimproveravano con un tuo- 
no- lugubre la mia facrilega imprefa ; mi. 
ftrafeinavano con loro alla tomba . Udiva, 
rimbombar da ogni Iato , una tetra e 
minaccevole voce : feiagurata- ! vuoi dun- 
que perdere il frutto di dieci anni di vio- 
lenza che ti Tei fatta , e che ti è collara 
tanto ? tu corri in braccio al difono- 
tc , all’ infamia j tradifei tutto -, morrai 1 
miferabile , e vituperata ;• invocherai quel 
Dio ciré ora oltraggi ; ma farà tardi, noiv 
farai afcoltata , non farà più tempo d’ 
implorarlo ei ti fulminerà-, ci Tuoi ca- 
ftighi non- avranno mai fine . Io rt- 
fpondeva nel fondo del mio cupre , ma 
k‘ nollra credulità fu ingannata , fu i’ 
altrui tradimento , che. ci ridulfe ambi- 

G 1 due 
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due a caricarci di quelle facre catene ; 
fon pur r anime noftre un’opra di Dio; 
ei ci avea deftinati T una per l' altro , 
affai prima d* impegnarci nella religione ; 
ora ritrovo il primo mio fpofo ... Il pri- 
mo tuo fpofo , foggiungea quella funebre 
voce , . che mi perfeguicava per tutto / 
Come ! e non hai tu impegnata la tua fe- 
de a colui il quale rompendo tutti gli 
altri legami , vuol che reftino indiflolubi- 
li i fuoi ? cofa è mai un uomo , l’ univer- 
fo , tutto ciò eh’ efifte^ al confronto di 
Dio; Il mio cuore convinto da quanto 
1’ era rapprefentato , non altro opponeva , 
che un fol fentimento » il quale ad onta 
di tutto , mi teneva in una cofternazione 
grandiflìma : fe non cedo a S. Albon , fe 
non lo fieguo, fi darà la morte ; lo per- 
derò . 

M’aggirava per quella caverna, oppref- 
fa da mille inquieti pen fieri ; appoggiavo 
la tefta fopra un fepolcro , e la rialzavo 
per incamminarmi alla fcala che conduceva 
al noflro convento ; mi rivolgeva poi in 
dietro , e andava verfo il fotterraneo , 
per cui S. Albon doveva introdurli in quel 
ritiro; tornava alle tombe, e mi fermava 
immobile i e iftupidita; piegava le ginoc- 
chia a terra, alzava gli occhi al cielo, e 
ne implorava l’ aiuto . La mezza notte era 
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già vicina ; Tento toccarmi una mano ; S. 
Aibon liete voi ? Che volete dirmi , mi 
rifponde una voce cui riconofco ? e mi 
trovo quali fpirante tra le braccia di So- 
fìa . — - Eh j forella , qual penfiero è il 
voltro ? a quell’ ora , in quello luogo co- 
sì remoto ?... — — Il mio penlicro . . So- 
fìa .. . il mio penderò ... vi ho inganna- 
ta; voleva fuggire, involarmi al mio da- 
to . .. per Tempre .. . feguir S. Albon , 
che ho già ritrovato , che fo io ì morire, 
lontano- dagli occhi vollri^ 

Io mi trovava col cuore aggravato di 
dolori e di- rimorlì ; e depolìto tutto nel 
feno dell’ amica mia : le partecipai v in- 
terrotta , e foffogata dal finghiozzi , il mio- 
difegno , i miei’ combattimenti , le mie - 
rifoìuzioni i mici* affanni.* Sì y. le di(- 
i i , ho riveduto if cavaliere,, e fon rea di 


tutti i delitti; Dio non può più per- 
donarmi fuggitemi , generofa Sofia , 
fuggitemi ; fuggite una feiagurata , che 
vuol darli in braccio alla fua ruina al 
fuo difonore ... Voi non vi difonore- 
re , replicò Sofia con quella fermezza 
e quella fuperiorità d* animo , eh’ è tutta 
propria della virtù : io vi conofco ; pote- 
te traviare; ma l’ onore e la religione 
hanno Tempre in voi la lor forza; ritor- 
nerete al vollro dovere e alla iagione ; 

G 4 mi 
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mi feguiretc . . . — Ch’ io vi fiegua ! e 
fapete che immergo un pugnale nel pet- 
to di S. Albon , fé in cjuefto medesimo 
iftante ricufo di andar con lui/ io l’amo 
più che mai ... — Nò , voi Eufemia non 
andrete ; non andrete a coprirvi d’ un* 
eterna infamia . — Ma S. Albon . . . -7- Lo 
vedrò io , gli parlerò , e vi redo malleva* 
drice della Tua vita. Non perdiana tempo^ 
andiamo; che farebbe di voi , fe fi accor- 
gete alcuno della voftra fuga ? il voftro 
tuibamento mi ha palefato ciò che vi fiete 
ingegnata di tenermi afcofto . Son corfa 
alla voftra cella; V amicizia mi ha infofpet- 
tita? cercandovi per tutto, v'ho qui fi- 
nalmente trovata : ma non ci fermiana 
troppo lungo: appoggiatevi al mio brac- 
cio , ritiriamoci . 

Io facea qualche paflo , e tutto a ut! 
trstto mi arredava. — Ah! amica difuma- 
na, che mi obbligate mai a fare? per- 
mettetemi almeno , che lo vegga , che gli 
dica una parola , una fola parola. — Nò, 
noi vedrete . . . cedete all’ amicizia , a Dio; 
a Dio che vi parla per la mia bocca , 
che vi riconduce al fuo feno ; Io vedrò 
io , vel ripeto , lo richiamerò al fuo fia- 
to , alla verità , al Cielo , cui vuol tradi- 
re... Quefta , mia tenera amica, è l’oc- 
cafionc in cui bifogna facrificarfi , e pu- 

rifi- 
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rificare il voftro amore medefimoj amate 
S. Alban : ma amare la fua virtù ; l’onor 
filo, l’eternità de 1 beni che gli fon pre- 
parati ,. fé faprà domare una paflìone 
che lo ftrafcina verfo la terra ; un trion- 
fo così luminofo vi folleverà ambidue al 
cielo , a quel cielo che dobbiam acqui- 
fbarci a forza di combattimenti e di vit- 
torie riportate fopra noi (ledi ; andiamo. 

In fatti parca , che Dio mi prefcrivef- 
fe i Tuoi comandi con la- voce di Sofìa ; 
ella mi ftrafeinava afflitta-, languente , im^ 
merfa in un profluvio di lacrime , ed io 
le andava dietro gridando : crudele amica / 
non lo vedrò più/... ah! voi ci ucci- 
dete ambidue. — Io vi amo forfè più di 
me ftefla, replicava Sofia ; ma la voftra 
riputazione* e l’onor* voftro mi fono an- 
cora più- preziofi de' voflri giorni , Sì , 
Eufemia’, credetemelo ; io preferirci ad una- 
vita ignominola e colpevole la voftra 
morte medefima . — E mi negherete fin . 
la confolazqgne di fcriverli? di potergli 
cfprimere in una lettera lo flato in cui 
mi trovo? Tocca a voi , continua la ge- 
nerofa Sofia , d’ intimarli ciò che vi dee, 
ciò che debbe a fe: fteflo : fervitevi dell’ 
impero che avete fopra il fuo cuore, per 
refticuirlo a Dio, padrone, e giudice dell’ 
uno c dell’ altra; intimategli un’ eterna 
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lontananza ; banditelo per Tempre dagli 
occhi voftri, e dalla voftra memoria . Lo 
sforzo è grande, lo vedo; e per me lo 
afpetto dalla mia cata amica . . . ( ella mi 
abbraccia ) . . . credi tu , Torcila ama- 
ra , eh’ io fia infenfibile alle tue pene ? 
quelle mi fan languire con te : ma con- 
fiderà a qual orribil patto ti trafportava 
la tua cieca pattìone / Io vado a veder 
S. Albon , gli parlerò , gii porterò la tua 
lettera , gli narrerò i tuoi pianti ; egli 
mi aTcolterà, avrà pietà del tuo ftato ; 
ti ama , potrebbe volerti difonorata ? — E 
bene, amica celette, divina benefattrice , 
difponere del mio cuore, ftraziatelo , fot- 
tomettetelo a’ voftri voleri , fottomettc- 
telo a Dio , alla religione ; ecco , io feri- 
vo a S. Albon , voi gli direte . . . che 
l'amo, che l'adoro.;, no, 1 ditegli, che 
moro di pentimento , eh’ ci m'imiti , che 
non offenda più Dio . . . Sofia , dettate . . • 
c come annunziargli/* . .. Sofia, avrò for- 
za di dirgli, che non deggio più amarlo?. 

Quefta Tu la mia lettera. 

S. u4lbon , che mai direte di me?' In 
vece di venire io medejìma , di mantener- 
vi la mia promejfa , di Seguire una Sven- 
turata inclinazjone , vi ferivo per farvi 
fapere , che 1‘ onore , che la religione l’han 
vinta , e che quefta è /’ ultima lettera , 

che 
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che avrete da me . .Io era fu gli orli del 
■precipizjo , ne ravvi fai tutto 1‘ orrore , e 
firafiinava voi fieffio dietro alla mia cadu- 
ta . Dove mai correvamo ? ad e/porci a 
tutte le difavventure , a tutti gli avvili - 
mentì , confcguenzc necejfarie del nojìro 
colpevole attentato ; a morire oppreffi dalla 
vergogna e dal dolore » ovvero a paffar 
lontano dalla patria , in difprezzo di tutte 
le perfone one/le a vecchiezza languen- 
te , ; amareggiata da troppo tardi ed inu- 
tili rimorf y a finir ancora dì amarci : pe- 
rocché l'amore non pu'o fujfiflere » dove 
manca la fiima; e a noi farebbe riufcitQ 
imponìbile di pii* filmarci > dopo aver tra- 
diti impegni sì fagri come fono i nofiri. 
Deh ! fiondiamoci d' ejfir piu vivi > moria- 
mo , fi- bi fogna , a piè degli altari ; ma 
impariamo o domarci , e a non ricono fie- 
re altro impero full r anima noftra , che 
quello di Dio ; S. -Albon , quefli è un ri- 
vale , cui non fi pu'o refifiere ; trionfi dun- 
que interamente de ’ nofiri affetti ; f immagi- 
ne vofira . . . oh Cielo... . sì y S. -Alban . la 
vofira memoria è ancora un delitto . . . non 
fono fiata forfè troppo a lungo colpevole 2. 
Imitatemi , ancorché- tocchi a voi di dar- 
mi efempio , imitatemi ; non penfate , che 
a mali y eh' to v ho arrecati ; o J penfate 
piuttojio a foli vofiri doveri ; non confide. 
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Cofianza , che come una jcìagura- 
ta . . . delitti non dovete render- 

vi complice . ; . /e fjpegner'0 con un torre»-, 
te di lacrime quel fuoco ... lo fregne - 
ro . . . Che dico ? J*. Albon , badate 

alC agitazione del mio cuore , *//? lacri- 

me -, 0»*/’ e irrigato queflo biglietto , . . 
fe mi amate ... ! ^#4/ parola m‘ e 

ttfeita di bocca ! Ricordatevi che la vo- 
Jìra vita è mia , che fc non la ri fottute 
trafiggerete il mio cuore mede fimo ; vìvete 
per campa (fonarmi , per piangermi ... nò , 
cavaliere , vìvete per ifc or darvi di me , per 
pentirvi . . . Noi non dobbiam rivederci 
mai più . Addio . . . addio per fempre . 
Ah! crude l dovere! feiagurata ! e non ti 
fiancherai d ’ offendere il Cielo ? S. Alban.,* 
/ opra tutto confervate la vofira vita . 

Io era fui' punto di fpirar foffogata 
da' mici finghiozzi , e volea fcriver dell' 
altro ; ma avrei potuto confidare alla cari 
ta tutti i Pentimenti che m' agitavano ? 
Sofia prende in mano la mia lettera . Fer- 
matevi , le dico , non ho ancora (piegato 
abbaftanza lo ftato del mio cuore , la mia 
afflizione ... Ah! confentite , che gli 
parli , Sofia , che gli parli ; voi Paréte 
prefente al noftro abboccamento ; riflet- 
tete, che quefta è T ultima volta ... Nò, 
xifjponde 1 ' amica , yqì non lo vedrete j 

que- 
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quella lettera farà fufficiente ad intenerir- 
lo : lafeiate la cura a me di efprimer gli* 
affanni voftri e i voftri rimorfì ; Eufe- 
mia , non refta alcuna e all'altro che 
la fola virtù ; non rinunziate il penti- 
mento: quello è un effetto- della grazia ^ 
ed un fegno , che Dio non fi è allonta- 
nato da voi; vado ... vi feguirò , gridai .... 
Sofia non mi diffe che .quella fola pa- 
rola, Eufemia ! ma la pronunciò con tuo- 
no così autorevole, che fe reftarmi im- 
mobile nel luogo in cui mi trovava 
tanto è grande l’impero , che ha la vir- 
tù fopra la debolezza umana . Mi abban- 
donai alla diffrazione — E bene , cru- 
dele , vi ubbidirò; farete foddisfatta; noti 
vedrò S. Albon/ ma mi ritroverete mo- 
ribondi; non potrò più vivere . Andata 
piuttofto ad annunziargli la mia morte ; 
andate , barbara , ad applaudirvi con lui 
della voftra inumanità ... Ah ! mia (li- 
mabile amica , perdonate , perdonate , 
vi fupplico , al mio traviamento; cono- 
feo , Sofia , tutto il prezzo de’ voftri be- 
nefici : ma f amore . . . No , io non co- 
nofeo , non vedo che S. Albon . Non 
fo cofa tifolverò... cofa deggio.. . Non 
volete che vi accompagni! Appettatemi 
qui , rifpofe Sofia . Chiudetemi dunque 
in quella cella , replicai furibonda : così 
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portiate nafcondermi, feppellirmi ne! cen- 
tro della; terra ! Se non mi chiudete , 
non vi prometto.... verrò, volerò die- 
tro i partì voftri.... Non ho più ragio- 
ne y non diflinguo piò nulla ; tace in 
me l'onore, tace j\ Cielo, tutto tace , 
ed altro non afcolto- che le voci dalla 
difperata mia paflìone ^ 

Sofìa mi abbraccia , e tira a fé la por- 
ta, che aveva-avuta la precauzione di chiu- 
dere a chiave. E 1 partita / va a ve- 

der S. Albon ! Aimè che gli dirà ?* in 
quello momento ei mi attende / io dove- 
va efler Tua per Tempre , e per Tempre me 
ne divido 1 Ah / Dio,. Dio f e qual più 
gran Tacrificio potrefli efigere !’ 

CoTa è mai la morte a^ paragone del 
mio- flato' di allora.? difleTa in terra, im- 
merTa in un- mare di lacrime , con la men- 
te tormentata da mille penlieri funefti , 
col cuor lacerato da mille crudelirtìmi 
flrali , in vece di querele, non- mi uTci- 
van di bocca , che accenti , interrot- 
ti, che urli inarticolati . Sofia rientra ; mi 
rialzo- con rraTporto . — — Che vi ha det- 
to?.. mi ameri?... ha promeflò di non 
più amarmi^, di Tcordarfì di me?^ Sofìa, 
portò almeno eflèr ficura , eh’ ei rifpette- 
rà la Tua vita ì Ella mi rende un conto 
eTatto del Tuo abboccamento con S. Al- 
bon ; 
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bon ; Tento , eh’ ei fi era Tatto trovale nel- 
la cappella all’ ora concertata ; Tento qual 
folle fiata la Tua TorpreTa in riconoTcer 
Sofia , che a prima villa avea preTa per 
me medefima ; il Tuo dolore la Tua di- 
fperazione,. la prometta fatta , poiché io 
glie lo comandava , di prefervar net Tuo 
fiato , di ritornare al fena di Dio s e fi- 
nalmente di confervarfi in vita . Sofia non 
pronunziava parola , che non coftaflè al 
mio cuore una ferita mortale .. Godete 
del voftro trionfo, le dico,, voi dove- 
te effer contenta : a me non retta che 
morire* 

La pietà di Sofia era troppo (incera * 
ed era troppo viva , e troppo. pura la 
fua amicizia , perchè ella non- mi perdo- 
nali tutti quelli eccedivi, trafporti del mio 
traviamento non mi rispondeva , in ef- 
fetto , che raddoppiando il Tuo zelo , che 
moltiplicando le premure della più tene- 
ra amica ; non fi Tcollava quali* mai dal 
mio fianco; impiegava tutto il Tuo fpiri- 
to per confòlarmi ; accompagnava fino i 
miei pianti; io men viveva in una langui- 
dezza continua altro più non vedeva , 
altro non defiderava, che la morte. Ùa 
giorno mi fu confegnata una lettera , che 
veniva da Olanda ; T apro , e la trovo 
fcritta così, 
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h v aveva promeffo di ri/petiaruna vì-d 
ta r eh' è ben pii* vofira che mia ; e vi ho- 
mantenuta la. parola: vivo ; ma per eserc- 
ii più infelice di tutti gli uomini ; aman- 
dovi piu che mar , e convinto di non ejjer 
amato da voi , la quale- potejìe dijfcntire di 
rtndernn felice . Ho il gran difpiacere di 
aver tentato un pajfo inutile , di ejfermi di - 
fonorato agli occhi del mondo intero , a 
miei proprj /guardi -, e di ejfermi veduto 
affretto ad abbandonare il mio /lato-. Nan- 
fa per qual fatalità fa giunto all’ orecchio 
dei miei fuperiori il mio difegno ; fo che fep - 
fero tutto ; feppero altresì , che voi avejìe 
la virtù di trionfare di un amore , il qua- 
le non finirà , ft non colla mhfrvita . Go- 
dete di cotefia fortezza d 'animo > che am- 
miro io medefimo , ancorché mi fa r infet- 
ta così funefia : per me fon ben lontano 
dall' imitarvi ; C unica mia occupazione 
è di penfare a > voi , e di vagheggiare V 
immagine • vofira . Non credete pertanto , che 
fa fiato il timore del caftigo , ^quello che 
mi fe rifolvere a liberarmi da un giogo , 
divenutomi , dopo che vi rividi, odiofo all 1 
e fremo] temei con ragione , che rimanendo 
frivo della libertà , e fottomejfo a ' eafiighi 
ordinati dal noftro ifiituto , non farei più 
informato , fe fofbe ancor viva >fe vi de- 
gna/} e di compiangermi , uik J potrefie 
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Atte or negarmi ] la voftra pietà? il dover 
voftro y il Cielo porrebbero .vietarvi una 
debole tejììtnonianz.a di compajfione ? Non 
'vi parlerò più di un fentìmentOy che nacque 
co» noi , e non doveva abbandonarci 7 fe non 
all'ultimo fojpiro 3 no , non ve ne parlerò pii* 
mai . Si trovano , fenz.a dubbio , delle dol- 
cezze nella pratica della religione , e nell * 
cjjervanz.a delle Jue leggi ; ma io non pof- 
fo più godere di quefia felicità . Aimè f 
già c finita : H mio deftino è* dì fentire 
tutta f enormità delle mie colpe , -a di non 
potere apporvi riparo. Piaccia al Cielo , 
che ritroviate voi quel rìpofo > a cui non >* 
ni è più lecito di afpirarel Scordatevi di 
me . . . ma v è forfè b 'tfirgno , chi 1 io v in- 
viti a bandirmi dal cuore ? pojjo ancor 
dubitare , della vofira indifferenz.a ? V amor 
mio frattanto era sì puro , sì vivo , // di- 
finterejjato .... Ah ! Cofiànz^a , fi offende il ' - 
dovere , quando fi ama in tal guifa ! Al- 
meno fcrivetemì ; fo fi e ne temi ; parlatemi de- 
gli obblighi miei ^ della* virtù , delle noftre 
dijgraz.ie ; ferivetemi , poiché il mio cuo- 
re vola tutto intero ad incontrar qucfta_ 
lettera defiderata cotanto . Avrete meno or- 
rore della mia infedeltà , fe rammenterete , 
che il falò- tradimento ordì i legami che 
c incatenarono entrambi ; e che il foto do- 
lore di avervi perdute mi condujfe nel chio- 
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firo . Voi pero Jìete viva rio vi rividi , e 
non m è lecito, pojfedervìl Potrebber darjì per 
me difgrazJe maggiori ì Cojìanz.*, dovrefie 

abbonirmi , detejìarmi perchè io non 

abbia a piangere la vojlra morte ì 

Vi erano aucora alcune altre righe, che 
non poceano leggerli , perchè cancellate 
dalle lacrime .. Quali nuove piaghe al mio 
cuore : Leggete r dico a Sofia , mettendo- 
le in mano quella lettera > v ? ha da ette* 
dunque per me una forgente inefaufta di 
affanni ? O mio Dio ! fe ti offclì , non mi 
hai punita abbaftanza : Ecco S. Albon con- 
dannato a pattare una vita macchiata di 
tutti quegli obbrobr) , che fon retag- 
gio di un apoftata ; ed io , io fon quel- 
la, che lo fpinli in quell’ orribile preci- 
pizio .. 

Voleva darmi da me {letta la morte; 
perduta aveva ogn 1 idea di religione , era 
in fomma in. una ellrema difperazionc » 
1’ angelo mio- tutelare Sofia mi richiama- 
va gradò a grado alla vita , e ai doveri 
della pietà confolatrice . Ella mi folleci- 
•tava continuamente a fcrivere a S. Al- 
bon ed a far ufo di tutto il mio po- 
tere »pet obbligarlo a rientrare nel chio- 
llro . Ma rifpondèva io all' amica mia, 
fe S. Albon : fotte fottopotto a qualche ca- 
ligo l s’ei fofirittò' per caufa mia un gior- 
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no folo » un folo iftante ! Non dovere 
temerlo , replicava Sofia ; S. Albon farà 
accolto con dolcezza : la religione non 
jnfpira altri fencimenti ; ricondotto da un 
pentimento volontario , farà ficuro dell’ 
indulgenza deTuoi fuperiori ; quelli reftrin- 
geranno la Tua pena a qualche dimofira- 
zione dettata loro dal zelo . Riflettete voi 
a tutte le obbligazioni che vi avrà il ca- 
valiere ? ei racquifterà per voi 1’ onore , 
la filma de’ compatrioti , la Tua virtù; li 
riconcilierà con la religione, rientrerà ir* 
grazia di quel padrone fupremo, infinito 
nella Tua giufiizia . ficcome lo è nella Tua 
xnifericordia .. Aprite gli occhi r Eufemia 
carifiìma : tremate deL caftigo terribile , che 
fovrafta a queir infelice , fe muore lonta- 
no dal giogo che ci ha importo il me- 
defimo Dio . » ► Allora si bifognerebbe 
piangerlo davvero , e tutte le voftre la- 
crime , forella mia * non potrebbero ftrap- 
parlo all’ eterno fupplizio . 

Convinta dai difeorfi di Sofia 3 ferirti 
a S. Albon ; ella ftelTa dettò la mia let- 
tera ; non mi permife la menoma efpref- 
fione , che avertè potuto fvegliare l'idea 
di un amore pur trpppo infelice; io non 
parlava al cavaliere che de’ Tuoi doveri , 
e dell’ obbligazione eh’ egli avea di tor- 
nare a’ Tuoi fagri legami . Quella lettera 
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mi pareva troppo crudele ?'oh quanto era 
lontana dall’ efprimere i trafporti c le agi- 
tazioni dell’ animo mio ! Sofia ne aggiun- 
ge una Tua.- Io contava i giorni, le ore, 
lineai momento m- cui riceverne dovea 
la rifpofta. Ah ! diceva fra me , era ben 
perfuafa , che quella letteira avrebbe afflit- 
to- S. Albon ; io farò fiata cagione della 
fua morte ; fé avelli potuto dirgli una pa- 
rola-, una fola parola . . . s’ei fapeflequan- 
to l’amo ancora . . . crudel Sofia ! voi 
*vete il cuore troppo diverfo dal mio! 

Pallai molti anni in afflizione indicibi- 
li^ caricava fovente di rimproveri Paini* 
ca -f che mi avea dettata quella lettera fat- 
tale, e poco dopo la fupplicava a perdo- 
narmi . Conofcea chiara l* ofiinazione del 1 
mio deftino , per efière ancora incerta 
della forte del cavaliere; più non dubita- 
va , cV ei non avelie perdura la vira , c 
eh’ io medefima non i* avelli fcagliato il 
.colpo mortale . 

Sofia , ed io , per un accidente , che 
rulla ha che fare con 'la ftoria delle mie 
feiagure , fummo trafportate infieme in- 
quello convento ; ia rendo grazie al Cie- 
lo d’avermici condotta : qui vi conob* 
hi , ed ora pollo indrizzarvi i miei ulti- 
mi fofpiri ; sì , mia cara figlia , io ri- 
guardo .quelli ferirti che. v’ invio , come 
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gl! avanzi di- un’ anima , eh’ è già pron- 
ta a Jafeiarmi* 

Il cangiamento dell’ abitazione non avea 
cangiati i miei fentimenti ; e qual luogo 
mai farebbe flato capace di fottrarmi a 
quella fatai pallìone? Palleggiava una fe- 
ra fenza alcuna compagnia nel nollro 
giardino ; ed immerfa nella mia malinco- 
nia mi era inoltrata finq^alP eftremità di 
un ofeuro viale, la trillezza ci fa fempre 
piacere i luoghi più tetri ; il nollro cuo- 
re , qualora lì trova affannato, lente un 
non fo che di dolcezza nell’ internarli a 
meditar le fue pene , e nel piangere fo- 
pra fe Hello . Voi ben fapete , che le no- 
lire mura confinano con quelle del con- 
vento dei religiofi di * * * . Odo tur tp 
ad un rratto alcuni gemiti che, fenza po- 
terli ben dillinguerc , m’empiono di ter- 
rore ; credo alla prima d’ ingannarmi ; 
ma quanto più mi avvicino , più li au- 
menta il romorc ; mi arrivano ben pre- 
fto all’ orecchio voci meglio articolate, c 
poco dopo afcolro affai chiaramente que- 
lle parole ? Io non credo di ejfer liberato 
dalla mia prigione ; tutto quello , che im- 
ploro dall’ umanità , c. che Jìa fatta ricapi- 
tare quefta ietterà a chi va diretta . . . 
Veggo nello fleflb tempo muoverli alcune 
pietre, e trafparirvi al di den tro qualche. 
j lu- 
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lume; il mio timore fu raddoppia , e vo- 
glio darmi alla fuga ; ma un movimento 
interno , più forte del mio volere mede- 
fimo , ch’io non faprei definire , mi ri- 
fofpinge all' indietro ; porgo il mio aju- 
to per ifeoftar quelle pietre : alcune (I 
rompono, e cadono tutte in una volta; 
che feopro ! un uomo cinto di catene ! 
porto in «n 1 angufta prigione , non da 
altro illuminata , che da una lampada ; 
predo della muraglia una tavola con fo- 
pra pochi libri, ed un tefehio di morte . 

N Io non ho implorato il voftro foccorfo , 
mi dice quello miferabile, per follevarmi 
dalla mia tomba ; anzi voglio morirci ; 
degnatevi fidamente d’ incaricarvi di que- 
lla lettera ... Non gli do tempo di rer- 
minare ; getto un grido fpaventofo , e ca- 
do a fuoi piedi . Riapro gli occhi. — S. 
Albon, liete voi 7 Egli alza la fella . — Co- 
danza ! — S. Albon ! in fatti era egli mc- 
defimo , il quale non potè pronunciar , 
che il folo mio nome ; e colla bocca 
mezza aperta, cogli ‘occhi Anatriti , mi 
rtele le braccia . * . 

Ah! quale fpettacolo , mia cara figlia/ 
Come ! efclamai , liete voi, mio caro ìven- 
turato / Che veggo . . . . L’ opra vollra , ei 
mi rifponde;ma non importa, benedico 
i volili colpi , i colpi della Provviden- 
za. 
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za. Coftanza , quello che qui . ritrovare , 
è Teodofio; S. Albon è già morto; Dio 
finalmente trionfo. Io vi avea fcritta que- 
lla lettera col mio fangue medcfimo , in 
cui rimproverandovi la voftra inumanità, 
vi rapprefentava , che la religione non 
potea proibirvi il fentir qualche pietà del 
crudele mio fiato . 

Prendo quella lettera , e V inondo di 
pianto . Argomentate , profiegue S. Al- 
bon , quanto fia grande lopra di me il 
poter voftro . Mi fcrivete in Olanda , 
ed io più docile aliai alla voftra voce , 
che a quella del mio dover* , corro a get- 
tarmi ai piedi di uno dei noftri fuperiori, e 
a moftrargli il mio pentimento ; non gli > 
afcondo , eh 1 eravate voi quella , che mi 
richiamavate al mio fiato; mi applaudiva 
della voftra vittoria , e difegnava di par- 
tecipacela : ma non fi ha riguardo alla , 
mia fincerità , ai miei rimorfi , al mio 
pentimento medcfimo ; e per rifpofta fon 
condotto in quello fotterraneo , dove Dio , 
dopo cinque anni , fenza dubbio per dar- 
mi il tempo di piangere i miei delitti , 
trattiene ancora in quello corpo languen- 
te un foftìo di vita . Coftanza , io mi nu- 
trico del pane del dolore , e mi ditterò 
nelle mie lacrime ^ Dio mi ha illuminato 
con la face dell’ infortunio. Quello è il con- 
te- 
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, tenuto della mia lettera, la quale vi pre- 
go di confervare ; ivi vedrete come pian- 
go gli errori miei , come il èlio cuo- 
re ... no , Codania P amor mio dee 
più offendervi , nè difpiacère al Citlo : 
quello è P affetto più puro , la più inno- 
cente tenerezza di un fratello per una fo- 
rella, ch’egli, dopo Dio, ama (opra ogni 
altra cofa ; nè altro vi chiedo, che i vo- 
dri pianti , le vodre preghiere; drizzatele 
all’ Ente benefico ; impetratemene il per- 
dono . Ve 1 ho già detto : non cercG di 
ufeire da quella prigione ; bramava fola- 
mente, di farvi Papere, che fon vivo , che 
il mio cuore è cangiato.. . Codanza, m’ 
ingannerò? Nel vedervi . . . Dio, Dio per- 
metterà , che voi riceviate' gli ultimi miei 
fofpiri . 

Mi farà poflìbile , mia cara figlia , P 
efprimervi tutto ciò , che iti quei momen- 
ti io foffriva ? Edafica in guardar S. Al- 
ton , non potea formare che gridi, con- 
£ù(ì tra mici lìnghiozzi. — Che! fiete voi 
S. Albon/ . . io medefima vi ho preci- 
pitato in queda voragine di difgrazie/ io 
vi ho caricato di quelle catene ! — Le 
foftro con piacere , poiché vi ho obbedi- 
to; voi mi avete redituito a Dio; io vo- 
glio vivere , e morire per lui ; ho avuta 
la confolazione di rivedervi ... Ah / Co- 
da n- 
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flanza , ruggitemi , fuggite . . .• Tento . . ^ 
Tento, che per iafeiar d' amarvi, bifogna 
prima che io lafci di vivere . 

E fubito prende nelle mani quel tefehio 
di morto, che aveva davanti: ecco, con- 
tinua con una voce lugubre ciò che ben 
pretto io diverrò : frapponiamo fra me c 
voi quell 1 immagine : ecco a -chi dovrò 
raflomigliarmi fra poco; e mentre fon fi-', 
curo di dover foffrire un cangiamento sì 
orribile , poflo aver T audacia di amare ? 

S. Albon , ed io ci eforravamo fcam- 
bievolmente a bandir da noi un fentimen- 
to, che fi provava tuttora a fedurci . Ai- 
mè ! forfè in quell’ iftante , in cui pro- 
mettevano di rinunziare ad una tenerez- 
za colpevole , in quell' iftante medefimo i 
noftri cuori ardevano di amore più che 
mai . L’ umanità fente troppa pena nel 
vincerli , e troppo occulte lon Je forze 
delle ncftre pallìoni . Intanto io mi sfor- 
zava di far credere al cavaliere , eh’ era- 
vamo già padroni del noftro affetto , e 
che quella che fentivamo allora 1’ uno per 
l 1 altra , non era che fola pietà; colle ftef- 
fe illusioni m’ingegnava ancora d’ingan- 
nar me medefima. La noftra converfazio- 
ne fu ben lunga ; ed informai il cavalie- 
re del motivo , per cui era pallata a quel 
nuovo, ritiro. Ci divifimo finalmente, ma 
Teat.Tom.iy. • H do- 
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dopo avergli data parola , che farei ri- 
tornata ; e riaccomodammo le pietre in 
maniera, che non fi potette fofpettarc di 
edere date .difordinate . 

Ritornai nella mia cella 3 ma fol pen- 
fando ad una sì ftraordinaria avventura ; 
quello era un fogno che , dopo ettcrmi 
fvegliata , mi fi' rendeva ancor più fpa- 
ventofo : nè fapeva a qual rifoluzione ap- 
pigliarmi . Nafcondeva a Sofia , e avrei 
voluto nafeondere a me fletta che area 
ritrovato S. Albon , andava fovente a ve- 
nderlo ; gli portava di che cibarli ; pian- 
geva fopra le fue catene : egli mi con Co- 
lava ; ,mi confclfava , che non avea paf- 
futi giammai giorni tanto felici , che la 
mia compaffione lo manteneva in vita f 
<?fce io aveva cangiata la fua prigione in 
jun luogo di delizie, ed implorava conti- 
nuamente dal Cielo la 'grazia di fpirarc 
davant^agli occhi mici . 

L’amica mia mi forprefe un giorno, 
aiel punto che flava per aprire la prigio- 
ne del cavaliere . Dove andare , mi elide? 

Io gli rifpondo con trafporro ; a ripara- 
re gli effetti della volìra barbarie; ecco , 
vedete . Fo cadete in un tratto le pietre: 
ella riconofce Teodofio ; fente le fue no- 
velle fventure , e fi mette a pianger con 
noi . 

Co J 
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Ciò non ottante , non fa trattenerli 
di farmi dell’ efortazioni . E come ! mia 
cara amica , ella mi dice , vi efponete 1' 
una e T altro a sì terribili prove ! vi 
liete bene efaminata f vi par che fia la 
fola pietà quella che qua vi guida * non 
fèguite che il defiderio di follevare uno 
fventuraro', che ha bifogno di foccorfo, o 
di compattione ? Ah ! Eufemia , tutti due 
v’ingannate, nè mai come adeffo, vi rro-- 
vafte tanto vicini all' abiflo . Ma la reli- 
gione , le rifpondeva , vuol elle fi la- 
ici morir di fame c di miferia un infeli- 
ce ? Sofìa fui io , io fletta là cagione d? 
tutte le fue di fa ventu re , e pretendete che - 
l'abbandoni/. . — No , non pretendo, 
che r abbandoniate , ma che lafciate a me* 
la cura di raddolcire il mefehino fuo fin- 
to ; tenterò tutto per riunirgli di qual- 
.che giovamento ; voi però , fe mi dac-y 
ancor fede , fe là voce della religione 
parla ancora al voftro cuore , non lo ve- 
drete mai più . Ma fupponiamo pure che,, 
così operando , non offendiate il Cielo , 
credete voi , che le voftre convenzioni 
con Tcodofio reftar poffono troppo a 
lungo celate ? Sapete con qual rigore ei 
farebbe caftigato , fe mai fi fcoprifTe , che _ 
arrivafte a penetrare nella fua prigione ? 

Quelle ultime parole di Sofia mi tur. 

1 H a ba- 
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barono affai più , che non avean fatto i 
Tuoi timori per la mia pericolante fortez- 
za ; conobbi affai facilmente , che S. Al- 
bon era minacciato da un inevitabil pe- 
riglio ; e non mi appagai delle fue pro- 
mette ; era più che perfuafa , eh’ ella 
farebbe rutti i Tuoi sforzi per fcrvir S. 
Albon ; ma la mia gran premura per lui 
non mi permife in tale circoftanza di fi- 
darmi di altri , che di me medefima; toc- 
cava a me I* impiegar ogni mezzo podi- 
bile , per Soccorrere il cavaliere . 

Formo il mio difegno , e ferivo al fu- 

* periore di *** , pregandolo caldamente 
di venire al noftro convento a ed accor- 
darmi una mezz’ ora di abboccamento : 
non tarda di arrenderli alle mie fervide 
manìe . Dopo efTermi feufata della teme- 
rità del mio procedere : padre , gli dico* 

* permettetemi , che vi parli in ginocchio. 
M’ interrompe non foffrirò mai , forel- 

--la . . . Sì, padre, profteguo , io mi metto 
ai voftri piedi, come a quelli di Dio; sì* 
a voi , che rapprefentate in terra queft» 
Dio mifericordiofo e clemente, a voi umil- 
mente io ricorro . Il freligiofo , moffo a 
compaflìone , vuole aleutamente che mi 
rilevi ; I’ obbedifeo , mi metto a federe ; 
e fenza ometterne alcuna circoftanza , gli 
fo un ragguaglio di tutte le mie difgra- 
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zìe y defcrivendole più- vivamente di ogni 
altro T orribile tradimento , che ci avea 
lidotti ambidue a feppellirci nel chiollro. 
Quell’ uomo (limabile mi parve intene- 
rito . Padre mio , gridai , io vi (congiu- 
ro in nome dell’ umanità e delia reli- 
gione ; e (pero di ottenere dalla pietà vo- 
lita , che Teodolio (ia fratto da quell’ 
orribil prigione , e rimefTo nel numero 
dei voltri religiolì . So benillrmo, ch’egli 
c accufato di aver tentato dr fedurmi, c 
d’ involarmi al mio (lato;. ma è bene che 
Tappiate la ferirà ; io fui quella che gir 
fuggerii quello difegno facrilego , che gli 
feci obliare il Tuo dovere , l’ onore , e io 
Aedo Dio ;• un rimorfo felice mi ha po- 
fcia impedita di feguir la fua fuga, (ebbe- 
ne la trama folle ftata ordita da me ; io 
dunque fono la fola colpevole , c merito 
io loia d’ elTer punita. Si fciolga Teodo- 
sio dalle fue catene , ed io mi fottopon- 
go a qualunque calligo Padre ( tor- 

no a inginocchiarmi ( mi negherete que- 
lla grazia ? Io vi prometto , che noi ve- 
drò mai più ; no , noi rivedrò più mai : 
non gli fcriverò ; ei noi* faprà , le , dopo 
averlo ritrovato , tal divifione mi colli la 
vita ... Un pentimento (incero V ha ri- 
condotto volontariamente agli altari , vi 
trovi dunque quell'indulgenza , di cui 

H 5 Dio 
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Dio medelimo cT diede 1’ efcmpio . Voi 
non mi rifpondete ... Se non efaudite la 
mia preghiera , io non avrò più ritegni ; 
andrò a portare fino ai piedi del trono 
- le mie lacrime, la mia difperazione; pa- 
leferò a rutto il mondo le mie debolez- 
' ze , gli errori miei . . . Saprà ognuno 
eh' io fon la rea , farò condannata ; lo 
conofco ; farò difonorata : ma (offrirò 
tutti gli obbrobrj , tutti i caltighi, l'in- 
famia ; morrò contenta , qualora avrò 
potuto falvar colui , che ho tanto ama- 
to ( e finghiozzando foggiun'go ) colui , 
che forfè amo ancora . . Padre , mi 

accordare quella grazia ? Sarete fodis- 
fatta , mi rifponde il religiofo penetrato 
dal mio dolore . E’ poco tempo che fo- 
no in quella cafa , ed odio certa forte 
di rigori tirannici, tanto contrarj - alla pu- 
rità della nollra morale ... SI , Tcodofio 
farà libero . Ma voi potete aflicurarmi , 
eh' ei conofca 1’ enormità dei fuoi falli , 
che non lo vedrere più , che più non 
gli ferverete ? — Vi prometto tutto , 
tutto, padre mio; ci viva, fia felice, li 
feordi di Eufemia , ed Eufemia muoja . 

Corro a Sofìa : — Partecipate , cara 
amica , della mia gioja ; mi riefee di li- 
berar Teodolio dalla fua prigione: ho già 
parlato; mi fi accorda la fua libertà . . . 

So* 
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Sofìa , io non lo vedrò più ; ei mi farà 
debitore della Tua felicità . Per me , non 
voglio più penfare che a Dio * 
r* Mi applaudiva del pafTò fatto r prova- 
va un interno piacere di efTerrai accufata 
per giuftificar S. Albon . E in fatti dice- 
va fra me , non fon io la prima col- 
pevole ? Se il cavaliere non mi averte co- 
nofeiura , fe norr mi avertè amata, avrebb’ 
egli violati i Tuoi voti ? Eufemia feiàgu- 
rata ! tu non penfì che a gloriarti di 
aver rotte le catene dell’ infelice Teodo. 
fio ; ricordatene , facrifìca tutta te fttfTa ; 
credi forfè , che fìa badante il facrificio 
del tuo cuore , della tua medefìma vita , 
per fodisfar tutto ciò che dovevi a quet 
ila fatai padrone ? 

Mi flava sforzando di raccorre il frut- 
to della mia apparente vittoria , quando 
da una mano feonofeiuta mi fu confe;* 
gnato il feguente biglietto „ 

Io non ho goduto lungo tempo’ dei voftri 
beneficj , fe pur Jì pub dare tal nome al 
fervido crudele che mi avete pre/lato ; vi - * 
veva in una prigione > fitto il pefi delle 
mìe catene ; ma poteva veder Cofianza , e 
confidarle gli affanni mìei ; ella tergeva t 
miei pianti , mi ajficurava , che tuttavia 
/’ era caro . Rìmafto privo ad un tratto del- 
la vofira preferiti vale a dire > dell' unico 

pia • 
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piacere che mi [otteneva in vita , noti ho 
potuto [offrire la luce del giorno j e nel 
momento - in cut vi [crivo , io [on difìefo 
[ul letto della morte . Cofìanza . . . potrei 
mentire avanti a Dio in quefio terrihil 
momento-? bi[ogna con[ej[arlo : io mai non- 
ho la[ciato di amarvi ; è ben vero però , 
che quefto amore fi era purificato nelle con- 
trarietà -, enei patimenti. Ricordatevi,. che 
il Cielo mi avea formato - per ejfer vofiro 
fpofo , [e l' offendo , gliene chiedo fine era- 
mente perdono : ma bagnerebbe- > che il 
mio cuore aveffe perduto ogni fentimento 3 
per bandire i immagine vofira . Poffa la 
morte mia mitigare un- Dio irritato \ Deh\ 
unite , o Co fi an zia , alle mie le voflre la- 
crime , e le vofire preghiere : quefìa è C 
ultima prova di generofità 3 che mi afpetto 
dal compaffioncvolc vofiro cuore . -Addio , 
addio per femprt , io fui la cagione delle 
vofire fcìagure , me lo perdonerete ?■ Mi 
veggo già vicino all' eternità . ... o Dio , 
o mio buon Dìo . . . . io mi getto nel fieno 
della tua mi ferie or di a . 

La morte di S. Albon fu in una certa 
maniera la mia ; queiL ultimo colpo r a 
cui non era in alcun modo preparata ; 
giungendomi cosi improvvifo , mi lafciò 
totalmente opprefla . lo più non efiftea 
che per l’ amicizia di Sofìa ella fola trac- 
, . te- 
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teneva quel foffio di vita , che mi face-' 
va ancor refpirare . Quella infaticabile 
amica raddoppiava le‘fue attenzioni , ed 
accogliea le poche lacrime eh' eran rima- 
le negli occhi miei quali difeccati dal 
piangere . Tutti quelli facrifìcj non ba- 
llarono alla giullizia di Dio , ei volle far- 
mi fentire il pelo del fuo braccio vendi- 
catore , e privarmi di ogni confolazione in 
quella terra , per farmi conofcere che non 
dobbiamo amare altri che lui ; così è, 
fenza alcun dubbio . egli folo merita gli 
omaggi nollri , il noftro affetto , e tutto 
il noftro cuore . Mi aveva egli già fatto 
feendere fui primi fcalini della tomba ; e 
finì di. precipitarroivi dentro . Sofìa cade 
ammalata ; e il mio fpirito li ( rifveglia dal 
fuo doltfrofo letargo ,, per darli in preda 
a nuovi timori; mi avveggo > che ho un 
cuore capace ancora di amare » e di no- 
velle ferite . L’infermità della mia bene- 
fattrice divien pericolofa ; e finalmente 1* 
unica perfona che m’inrerelTava in que- 
llo mondo , l’amica mia , 1' unica amica, 
il mio folo fo degno , Sofia è già predo a 
morire; ella fa allontanare le nollre com- 
pagne , e mi. tien quello difeorfo , che 
farà Tempre (colpito nella mia memoria: 
Non piangete , mia cara Eufemia , ralle- 
gratevi anzi con me d’ una fine , eh’ è. 


178 M E M O R Ì E 

dellinata egualmente a tutto il genere - 
umano ; io ardo di defiderio di riunirmi 
all’ autore dell’ eflèr mio , egli fu l' ogget- 
to degno di tutti - i miei affetti ; non fon 
viffuta , che per amarlo, che peradorar- 
lo ; ed ora l’offro fi-n l’ultimo mio fo- 
fpiro : poffa egli aggradirlo , e perdonar- 
mi i miei delitti , mercè quella confiden- 
za infinita , che ho nella Tua mifcricor- 
dia ! L’ unica mia afflizione è, che voi ri- 
manete priva di un’amica, che potea ef- 
fervi neceflària , e di cui , mi avanzo an- 
cora a dirvi , non troverete un’altra più 
tenera . Eufemia , io vi feongiuro , per 
gli ultimi trafporti di quell’amicizia, che 
vi fu sì cara , ritornate interamente 
a quel Dio , che avete per sì lungo 
tempo abbandonato; deh! fiano il prezzo 
della mia morte 4’ amor volito verfo di 
lui, e la vollra raflegnazione ai Tuoi fanti 
voleri ; non riguardate quindi in avanti , 
che quel cielo , ove debbon tendere tut- 
ti i noftri voti . Sì , mia cara Eufemia , 
quella é l’unica (ùrgente della felicità; 
non ve n’èalrra ... Mi promettete di 
ritornare a quel Dio che vi chiama ? 

Sofia mi (tende la mano , ed io , fen- 
za poter rifponderle , gliela Aringo - , e 
gliela bagno di pianto . Finalmente ecco-^ 
mi priva di tutto , . . Sofia rendè l’ultimo 

# fìa- 
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fiato . Ricopro di baci c di lacrime il 
Tuo cadavere",. 1' indrizzo i miei gemiti e 
i miei finghiozzi."- Gli occhi Tuoi rivolti 
al cielo , parea che brillalìero d’ una 
Tanta fiducia.; e trafpirava dal Tuo fem- 
biante quel lume aggradevole , quello 
Tplendore dell’ avventurala immortalità , 
quella ferenità inefprimibile, eh' è la par- 
te che fpetta alle anime pure , le quali 
fen volano nel leno di Diojor creatore. 

La mia generc/fa amica non mi ha per- 
ciò abbandonata ; io deggio firoza dubbio 
alle Tue preghiere T alleviamento che pro- 
vo ne’ miei tormenti ; gli ultimi pianti 
miei han meno di amarezza ; la religione 
ha riprefe in me le Tue forze; quella og- 
gigiorno mi fa veci di tutto ; mi avvedo 
con mio piacere, che andrò ben predo a 
raggiungere T amica mia... Parlerò di 
Teodofio ? ah ! mio buon Dio , vi offen- 
derei, Te defideraffì di rivederlo nell’ afilo 
del puro amore ? non gli avreffe voi per- 
donato ? i miei pianti , pietolo Dio , non 
avrebbero mitigato la giuda ira vodra ? 

Figlia , voi vedete quanto coda il darli 
in balìa d elle paffìoni ; il chiodro è un 
luogo di tormenti per T anime infette del 
fomite terreno ; per quelle poi che han- 
no le virtù la purità, il fervor di So- 
fia, è un foggiorno di felicità e di de- 
li- 
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lizie . Internatevi bene , mia cara. faticTul- 
la , nella religione ; e persuadetevi , che 
fortificata da’ Tuoi principj , non avre- 
te nè che defidcrare , nè che temere in.> 
quello mondo . Cola fon mai gli 
umani a paragone dell' amor di Dio! Io. 
già non confiderò più quella terra , che 
come un punto nell'infinito 3 e mi Solle- 
vo all’ eternità . > 

' ’ ; ‘ \J 
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